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Premessa 
 
Il presente documento costituisce il primo Rapporto annuale di analisi dei risultati ambientali del 
Programma Nazionale del Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura (PN 
FEAMPA) per il periodo di programmazione 2021-2027. 
 
Il rapporto si compone di otto sezioni, così come previsto nel Piano operativo per l’analisi dei risultati 
ambientali rilasciato dalla scrivente a giugno 2025. 
 
La prima sezione (§1) presenta le motivazioni e lo scopo della valutazione dei risultati ambientali, 
nella quale vengono chiariti gli obiettivi dell’esercizio e il suo legame con l’attuazione del PN, anche 
alla luce delle indicazioni emerse in sede di VAS. Seguono due sezioni che aggiornano il contesto 
entro cui opera il PN: la prima in riferimento all’evoluzione delle componenti ambientali considerate 
(§2), e la seconda che descrive l’evoluzione del contesto socio-economico entro cui il PN FEAMPA 
si colloca, fornendo un quadro aggiornato delle dinamiche che influenzano e qualificano l’attuazione 
del Programma (§3). La quarta sezione (§4) è dedicata allo stato di attuazione del PN sulla base 
degli indicatori di prodotto per il monitoraggio ambientale. A questa segue una sezione (§5) sugli 
effetti ambientali del Programma che introduce il sistema identificato per l’interpretazione dei 
risultati evidenziati dagli indicatori per comprendere i cambiamenti generati dagli interventi 
realizzati. L’analisi procede con la valutazione del contributo del Programma al raggiungimento degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile (§6). Sono poi descritte le eventuali criticità riscontrate nella raccolta 
dei dati necessaria al popolamento degli indicatori (§7). Infine, l’ultima sezione (§8) riporta le 
eventuali conclusioni, con l’indicazione di possibili suggerimenti, raccomandazioni e misure 
correttive utili ad adattare il Programma al contesto ambientale in evoluzione, a ridurre gli effetti 
negativi e a massimizzare quelli positivi. 
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1. Motivazioni e obiettivi 
dell’analisi dei risultati 
ambientali 

 
Per garantire che il principio e gli obiettivi di sostenibilità ambientale siano integrati in tutte le fasi 
del Programma, compresa la sua attuazione, già in seguito alla Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS), il Programma FEAMPA 2021-2027 aveva assunto quale modello metodologico di riferimento 
per la realizzazione del sistema di monitoraggio ambientale del Programma stesso il documento 
“Indicazioni metodologiche e operative per il monitoraggio VAS” del 2012 di ISPRA. Il monitoraggio 
degli effetti ambientali derivanti dall’attuazione dei Piani e Programmi è sancito dall’articolo 10 della 
Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente. Il recepimento della Direttiva 
nell’ordinamento italiano, avvenuto all’interno della Parte II del D.Lgs. 152/2006, ha ulteriormente 
dettagliato il ruolo del monitoraggio all’articolo 18, che afferma che il monitoraggio deve assicurare 
“il controllo sugli impatti significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei piani e dei programmi 
approvati e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare 
tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le opportune misure correttive”. 
Il presente rapporto di analisi dei risultati ambientali del PN FEAMPA 2021-2027 è propedeutico alla 
realizzazione del Piano di Monitoraggio Ambientale e ha come finalità la descrizione degli effetti 
ambientali significativi del Programma e la valutazione del suo contributo al raggiungimento degli 
obiettivi di sostenibilità fissati.  
La esaustività del Rapporto Ambientale della VAS consente di “limitare” l’analisi dei risultati 
ambientali all’aggiornamento degli indicatori di contesto e del quadro normativo-programmatico 
procedendo ad una quantificazione (e qualificazione) degli effetti indotti dall’attuazione del 
programma grazie all’implementazione degli indicatori di prodotto, che permettono di valutare il 
contributo del FEAMPA 2021-2027 al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità e alle variazioni 
del contesto ambientale e delle sue componenti (cfr. Figura 1). 
 

Figura 1 - Metodologia per la costruzione del Sistema di Monitoraggio Ambientale 
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In questo modo l’attività di monitoraggio ottempera al suo compito di analizzare in modo 
continuativo lo stato e il trend delle principali componenti ambientali inerenti al Programma e lo 
stato e la tipologia delle interazioni fra l’ambiente e gli interventi realizzati. 
L’elaborazione periodica di questi rapporti fornisce un supporto tecnico adeguato all’Autorità di 
Gestione per verificare gli effetti ambientali degli interventi e per identificare eventuali misure 
correttive qualora si dovessero manifestare impatti negativi imprevisti o imprevedibili. Inoltre, 
costituisce un processo di trasparenza amministrativa, perché mette a disposizione del pubblico i 
risultati emersi. 
 
Il rapporto prende in considerazione i risultati del sistema di monitoraggio ambientale che analizza 
in parallelo gli indicatori di contesto e quelli di prodotto offrendo l'indiscutibile vantaggio di mettere 
in diretta relazione ogni indicatore con l'effetto atteso rendendo possibile identificare gli effetti 
ambientali determinati dagli interventi realizzati anche quando questi effetti sono circoscritti nello 
spazio e/o hanno una rilevanza solo locale. Infatti, mentre gli indicatori di contesto descrivono 
l'evoluzione dello stato dell'ambiente rispetto alla componente ambientale analizzata, cioè 
rappresentano lo stato e il trend della stessa determinati parzialmente dal Programma, ma anche e 
soprattutto da altri fattori, gli indicatori di prodotto descrivono come il Programma possa avere agito 
sulla componente ambientale, evidenziando se, come e dove gli interventi del programma abbiano 
agito su di uno specifico indicatore di contesto. In questo modo diventa possibile verificare 
l’influenza del Programma sulla componente ambientale descritta dall’indicatore di contesto. 
L'indicatore di contesto quindi permette di interpretare la situazione dell'ambiente rispetto ad un 
problema specifico, mentre l'indicatore di prodotto circoscrive gli effetti del Programma rispetto alle 
variazioni rilevate da quell'indicatore di contesto. 
 
Gli indicatori di contesto non presentano quasi mai una correlazione biunivoca con un intervento 
specifico, perché l’analisi degli effetti ambientali richiede un approccio olistico che tenga conto 
contemporaneamente di tutte le determinanti, le pressioni, gli stati, gli impatti e le risposte che 
interagiscono su un singolo elemento. Così, ad esempio, lo sforzo di pesca dipende dalla numerosità 
della flotta, dalla presenza di Piani di Gestione della pesca, dall’andamento dei mercati, ecc., ma nel 
2020 e nel 2021 la pandemia di Covid-19 e il conseguente lockdown sono stati determinati per la 
sua diminuzione. Analogamente lo stato chimico e lo stato ecologico delle acque dipendono 
sicuramente anche dalla qualità delle acque in uscita dagli impianti di acquacoltura, ma sono 
determinati soprattutto dalla presenza e dal funzionamento dei depuratori, dalla presenza di 
stabilimenti industriali e così via.  
Gli indicatori di contesto previsti dalla VAS e analizzati in questo rapporto rispondono alle 
caratteristiche individuate dalla metodologia SMART, ovvero sono specifici, misurabili, riconosciuti, 
realistici e scadenzabili. Inoltre, sono stati scelti in quanto correlati più direttamente agli interventi 
previsti per ognuna delle componenti ambientali esaminate e, quando possibile, in quanto rilevati 
anche a livello territoriale. 
 
Gli indicatori di prodotto individuati dalla VAS e implementati nel sistema di gestione del programma 
sono rappresentativi degli obiettivi ambientali del Programma stesso e sono sensibili agli interventi 
previsti al fine di permettere in modo specifico la valutazione dei loro effetti. Essi prevedono 
l'impiego di informazioni desumibili direttamente dai progetti presentati in modo da rendere meno 
onerosa e aleatoria la loro alimentazione e, contemporaneamente, fornire un quadro preciso e 
puntuale degli effetti ambientali diretti o potenziali generati. 
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2. Evoluzione del contesto 
ambientale di riferimento per il 
Programma  

 
Nella presente sezione si aggiorna il quadro del contesto ambientale in cui si inserisce il Programma 
attraverso l’utilizzo dei principali indicatori di contesto definiti nella redazione del Rapporto 
Ambientale che ha accompagnato il processo di VAS del PN FEAMPA 2021-2027. 
Gli indicatori di contesto descrivono l’evoluzione dello stato dell’ambiente rispetto ai problemi 
individuati, in quanto descrittori della “situazione”, e della variazione della stessa, che è determinata 
dagli effetti prodotti dal Programma ma anche, e soprattutto, dagli effetti determinati da altre azioni 
e da altre cause. 
 
L’analisi ha preso in esame l’intero contesto nazionale, dato che tale è l’estensione del Programma, 
e mantiene la suddivisone per componente ambientale (acqua; natura e biodiversità; aria e 
cambiamenti climatici; suolo e paesaggio; rifiuti; rumore; salute umana) stabilita nel Piano operativo 
per l’analisi dei risultati ambientali, coerentemente anche alla divisione adottata per le successive 
analisi (cfr. §5) 
Gli indicatori utilizzati per descrivere le matrici ambientali sono classificati secondo il modello 
DPSIR, cioè Driving forces, Pressure, State, Impact e Response. Questo modello è stato adottato 
dalla EEA (European Environmental Agency), per disporre di una struttura di riferimento generale e 
di un approccio integrato nei processi di reporting sullo stato dell’ambiente. 
 

Figura 2 - Modello DPSIR 

 

 
Dal punto di vista concettuale il modello identifica le forze che possono determinare conseguenze 
su un ambiente di cui vengono descritte le condizioni, e cioè lo stato in cui si trova, e misura l’entità 
delle pressioni esercitate. Gli effetti di tali pressioni si manifestano in forma di impatti sulla salute, 
sugli ecosistemi o sull’economia, a cui la società risponde ponendo in essere delle risposte, vale a 
dire, prescrizioni e obiettivi che hanno lo scopo di annullare, o almeno mitigare, gli effetti negativi 
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degli interventi. In questo modello vanno collocate le informazioni necessarie per la conoscenza 
ambientale ottenute attraverso un set di indicatori ambientali. 
 
Ogni indicatore proposto è strutturato secondo il seguente schema. 
 

Figura 3 - Schema adottato per gli indicatori 

 
 
Gli indicatori di contesto riportano i dati raccolti entro il 30 agosto 2025. 
 
 

2.1. Acqua 
Nei corpi idrici si trovano ecosistemi complessi che possono tollerare senza gravi conseguenze, 
entro una certa misura, le alterazioni causate da apporti di sostanze chimiche naturali e/o sintetiche 
e modificazioni delle condizioni fisiche e morfologiche. Tuttavia, il superamento di certe soglie può 
tradursi in un peggioramento della qualità ambientale del corpo idrico a causa di una minore 
capacità di autodepurazione, della alterazione della biodiversità e della minore disponibilità della 
risorsa idrica, fino a raggiungere, talvolta, situazioni che si possono rilevare pericolose per la salute 
dell’uomo e delle altre specie viventi. 
Gli indicatori disponibili utili a valutare la situazione dei corpi idrici sono numerosi, ma solo alcuni 
vengono aggiornati ogni anno. 
 

Tabella 1 - Quadro sinottico degli indicatori “Acque” 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Classificazione delle acque di balneazione S  è Annuale 2023 ISPRA 

Stato ecologico delle acque marino costiere S  nd Sessennale 2021 ISPRA 
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Stato chimico delle acque marino-costiere S  nd Sessennale 2021 ISPRA 

Acque marino costiere - Elemento di qualità 
biologica Macroinvertebrati bentonici M-AMBI-
CW 

S  nd Triennale 2022 ISPRA 

Acque di transizione - Elemento di qualità 
biologica - Macroinvertebrati bentonici M-
AMBI-TW 

S  nd Triennale 2022 ISPRA 

Acque marino costiere - Elemento di qualità 
biologica Angiosperme Posidonia oceanica 
Indice PREI 

S  nd Annuale 2022 ISPRA 

Acque marino costiere - Elemento di qualità 
biologica Clorofilla “a” 

S-R  ê Annuale 2020 ISPRA 

Stato ecologico delle acque di transizione S nd nd Sessennale 2021 ISPRA 
Stato chimico delle acque in transizione S nd nd Sessennale 2021 ISPRA 
Acque di transizione - Elemento di qualità 
biologica - Macrofite MAQI-TW 

S  nd Triennale 2022 ISPRA 

Indice di qualità componenti biologiche dei 
fiumi - macrobenthos 

S nd nd Annuale 2023 ISPRA 

Indice di qualità componenti biologiche dei 
fiumi- diatomee 

S nd nd Annuale 2023 ISPRA 

Stato ecologico delle acque superficiali - laghi S  nd Sessennale 2021 ISPRA 

Stato ecologico delle acque superficiali - fiumi S  nd Sessennale 2021 ISPRA 

Stato di avanzamento dei piani di gestione dei 
distretti idrografici 

S  é 
Non 
definibile 

2023 ISPRA 

Portata dei maggiori fiumi italiani S  nd Annuale 2021 ISPRA 

Pressione sui corpi idrici S nd nd Sessennale 2015 ISPRA 
Pianificazione spazio marittimo: zone e siti 
marini per l’acquacoltura 

R  nd Biennale 2025 ISPRA 

Nota: nd = non definibile 
 
 
2.1.1. Acque marino costiere 
STATO ECOLOGICO DELLE ACQUE MARINO COSTIERE 

La definizione dello stato ecologico delle acque marine costiere si basa sulla valutazione dello stato 
della flora e della fauna acquatica e dalle caratteristiche fisico-chimiche e idromorfologiche 
dell’acqua e, sulla base del principio “one out all out”, prevede la classificazione delle stesse in 
cinque classi di qualità: da elevato a cattivo. 
L’analisi dei dati mostra come i corpi idrici in stato ecologico buono ed elevato siano 291 su un totale 
di 394. Il Distretto della Sardegna è quello con la percentuale più alta di corpi idrici in stato ecologico 
elevato (44%), mentre il Distretto del Fiume Po e dell’Appennino Meridionale hanno rispettivamente 
il 67% (due corpi idrici su tre) e il 69% (100 corpi idrici su 145 totali) in stato ecologico solo 
sufficiente.  
Si rileva, comunque, come lo stato ecologico delle acque marino costiere italiane risulti eterogeneo, 
con una disomogeneità espressa sia a livello di numero di corpi idrici identificati per distretto sia per 
classificazione ecologica. 
Nel periodo 2016-2021 (3° ciclo dei Piani di Gestione delle Acque, di seguito “ciclo”), il 66% dei corpi 
idrici era nello stato ecologico buono ed elevato. Si evidenzia inoltre come con il 3° ciclo la 
percentuale di corpi idrici in stato sconosciuto sia diminuita, assicurando una migliore copertura nel 
Distretto di Sicilia e nel Distretto dell’Appennino Meridionale. 
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Figura 4 - Stato ecologico delle acque marino costiere, confronto 2° ciclo (2010-2015) e 3° ciclo (2016-
2021) dei Piani di Gestione delle Acque 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
STATO CHIMICO DELLE ACQUE MARINO COSTIERE 

Lo stato chimico delle acque marino costiere può essere classificato come buono o non buono in 
base alla presenza superiore o inferiore agli Standard di Qualità Ambientale (SQA) delle sostanze 
inquinanti “prioritarie” e “pericolose prioritarie” nelle acque, nei sedimenti o nel biota. Il giudizio di 
qualità chimica si basa sul principio “one out all out”. 
In base ai dati ISPRA relativi al sessennio 2016-2021 il 51% dei corpi marino costieri è nello stato 
chimico buono; tuttavia i Distretti delle Alpi Orientali e del Fiume Po presentano la totalità dei corpi 
idrici in stato chimico non buono. Il Distretto di Sicilia presenta più del 70% dei corpi idrici in stato 
chimico non buono e il Distretto dell’Appennino Meridionale più dell’80%. Più positivi sono invece i 
dati sui Distretti dell’Appennino Settentrionale, dell’Appennino Centrale e della Sardegna, dove si 
rilevano rispettivamente più del 50%, più del 90% e più dell’8’% in stato chimico buono. 
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Figura 5 - Stato chimico delle acque marino costiere, confronto 2° ciclo (2010-2015) e 3° ciclo (2016-2021) 
dei Piani di Gestione delle Acque 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
INDICE M-AMBI: ACQUE MARINO COSTIERE – ELEMENTO DI QUALITÀ BIOLOGICA MACROINVERTEBRATI 
BENTONICI M-AMBI-CW 

La qualità biologica delle acque marino costiere1 viene valutata attraverso l’indice M-AMBI ottenuto 
con l’analisi congiunta dell’indice di diversità e del numero di specie dei macroinvertebrati bentonici. 
L’indice permette di classificare lo stato delle acque come eccellente, buono, sufficiente, scarso o 
cattivo. 
Nel periodo 2017-2022 delle 272 stazioni monitorate relative a 8 regioni costiere, il 23% è nello stato 
ecologico elevato, il 51% nello stato buono, il 25% nello stato sufficiente e l'1%, relativo a 2 stazioni 
del Lazio, in stato cattivo. 
 

Grafico 1 - Classi di qualità biologica macroinvertebrati bentonici (2017-2022) 

 
Categoria DPSIR: S 

                                                        
1 ISPRA, Ambiente in Italia: uno sguardo d’insieme. Annuario dei dati ambientali 2022. Aprile 2023. Pag. 183. 

Elevato, 
23%

Buono, 51%

Sufficiente, 25%
Cattivo, 1%
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Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

INDICE PREI: ACQUE MARINO COSTIERE – ELEMENTO DI QUALITÀ BIOLOGICA ANGIOSPERME POSIDONIA 
OCEANICA 

L’indice PREI si basa sull'analisi di cinque differenti descrittori delle praterie di Posidonia oceanica; 
questa è di particolare importanza nello studio degli ambienti marini data sia l’ampia diffusione delle 
praterie di questa specie che per la loro sensibilità ai disturbi di origine antropica. L’analisi dei dati 
si riferisce alle sole zone in cui sono presenti queste praterie. Si deve inoltre considerare che vi è 
una disomogeneità nel numero di stazioni classificate a livello regionale che vanno da un minimo di 
3 per il Lazio a un massimo di 30 per la Sicilia. 
Nel periodo 2019-2022 il 29% delle stazioni analizzate ricade nello stato “elevato”, il 53% dello stato 
“buono” e il 18% nello stato “sufficiente”. Nessuna delle praterie indagate è stata classificata in stato 
scarso o cattivo.  
 

Grafico 2 - Classi di qualità biologica Indice PREI (2019-2022) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 
 
A livello territoriale è la Puglia che presenta una minore qualità delle praterie rispetto alle altre 
Regioni, dovuta alla sua peculiare situazione biogeografica che conferisce alle praterie ivi locate un 
assetto morfo-funzionale singolare, che solo parzialmente permette un confronto significativo con 
le condizioni di riferimento imposte nella normativa vigente. 
 

Grafico 3 - Classificazione ecologica delle stazioni per Regione in base all'Indice PREI (2019-2022) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 
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ACQUE MARINO COSTIERE – ELEMENTO DI QUALITÀ BIOLOGICA EQB FITOPLANCTON CLOROFILLA “A” 

Alcune Regioni costiere rilevano il parametro “clorofilla A” presente nelle acque costiere. La quantità 
di clorofilla dipende direttamente dalla disponibilità di nutrienti minerali disciolti nell’acqua in grado 
di stimolare lo sviluppo di algali (N e P). Per questo le variazioni nel contenuto in clorofilla possono 
documentare le variazioni della presenza di tali nutrienti nell’acqua, elementi la cui presenza dipende 
essenzialmente dai bacini che afferiscono alla fascia costiera. 
Nel 2020 il 71% delle 256 stazioni costiere in cui sono stati eseguiti i campionamenti presentava una 
qualità elevata; non sono state rilevate stazioni in cui lo stato dell’acqua rispetto a questo indicatore 
sia stato considerato scarso o cattivo.  
Nel periodo 2018-2020 si osserva però una tendenza al peggioramento del parametro analizzato: le 
stazioni con qualità elevata passano da 207 a 185, con qualità buona da 59 a 32, mentre aumentano 
le stazioni con qualità sufficiente, da 23 a 42. 
Non si ritiene rilevante prendere in considerazione i rilevamenti relativi agli anni 2016 e 2017, 
seppure disponibili, in quanto tra questi anni e il triennio 2018-2020 le stazioni costiere in cui sono 
effettuati i rilevamenti sono aumentate di circa 100/150 unità. 
 

Grafico 4 - Elemento di qualità biologica EQB fitoplancton clorofilla "A" (2018-2020) 

 
Categoria DPSIR: S - I 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 
 
A livello regionale, il giudizio di stato sufficiente riguarda, in particolare, la Sicilia, la Sardegna e le 
stazioni costiere dell’Alto Adriatico (Emilia-Romagna), appartenenti al macrotipo I (Alta Stabilità). 
Per queste ultime si conferma il ruolo diretto del fiume Po e degli altri bacini afferenti all’Alto 
Adriatico nel mantenere elevati i livelli trofici. Per quanto riguarda Sicilia e Sardegna, invece, con ogni 
probabilità sono gli apporti di nutrienti provenienti da corsi d’acqua minori che, sia pur localmente, 
determinano un innalzamento dei livelli trofici. Per le aree costiere delle regioni tirreniche, tra il 2018 
e il 2020, si è verificato un netto miglioramento in Campania e un netto peggioramento in Lazio. 
 

Tabella 2 - Numero di stazioni per classi di qualità - Elemento di qualità biologica EQB fitoplancton 
clorofilla “A” (2018) 

REGIONE 
2018 

Elevato Buono Sufficiente Scarso Cattivo Totale 
Veneto 8 2 1 0 0 11 
Friuli-Venezia Giulia 8 4 0 0 0 12 
Liguria 24 0 0 0 0 24 
Emilia Romagna 0 4 11 0 0 15 
Toscana 17 1 0 0 0 18 
Marche 7 17 0 0 0 24 
Lazio 14 3 1 0 0 18 
Abruzzo 14 0 0 0 0 14 
Molise - - - - - - 
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Campania 13 3 3 0 0 19 
Puglia 61 20 3 0 0 84 
Basilicata 8 0 0 0 0 8 
Sicilia - - - - - - 
Sardegna 33 5 4 0 0 42 
Totale 207 59 23 0 0 289 

Categoria DPSIR: S - I 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
Tabella 3 - Numero di stazioni per classi di qualità - Elemento di qualità biologica EQB fitoplancton 

clorofilla “A” (2019) 

REGIONE 
2019 

Elevato Buono Sufficiente Scarso Cattivo TOTALE 
Veneto 7 3 1 0 0 11 
Friuli-Venezia Giulia 10 2 0 0 0 12 
Liguria 24 0 0 0 0 24 
Emilia Romagna 0 9 6 0 0 15 
Toscana 18 0 1 0 0 19 
Marche 23 1 0 0 0 24 
Lazio 18 2 0 0 0 20 
Abruzzo 14 0 0 0 0 14 
Molise - - - - - - 
Campania 15 2 0 0 0 17 
Puglia 77 6 1 0 0 84 
Basilicata - - - - - - 
Sicilia - - - - - - 
Sardegna 20 5 1 0 0 26 
Totale 226 30 10 0 0 266 

Categoria DPSIR: S - I 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
Tabella 4 - Numero di stazioni per classi di qualità - Elemento di qualità biologica EQB fitoplancton 

clorofilla “A” (2020) 

REGIONE 
2020 

Elevato Buono Sufficiente Scarso Cattivo TOTALE 
Veneto 7 3 0 0 0 10 
Friuli-Venezia Giulia 10 2 0 0 0 12 
Liguria 52 0 0 0 0 52 
Emilia Romagna 0 5 11 0 0 16 
Toscana 17 2 0 0 0 19 
Marche 24 0 0 0 0 24 
Lazio 18 0 0 0 0 18 
Abruzzo 14 0 0 0 0 14 
Molise 1 0 0 0 0 1 
Campania 15 4 0 0 0 19 
Puglia 1 7 0 0 0 8 
Basilicata 3 5 0 0 0 8 
Sicilia 0 3 22 0 0 25 
Sardegna 23 1 9 0 0 33 
Totale 185 32 42 0 0 259 

Categoria DPSIR: S - I 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
2.1.2. Acque di transizione 
STATO ECOLOGICO DELLE ACQUE DI TRANSIZIONE 

In modo analogo a quanto accade con le acque costiere anche le acque di transizione sono state 
valutate per il loro stato ecologico. 
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Le acque di transizione sono sottoposte a numerose pressioni: gli eccessivi carichi di azoto e 
fosforo derivanti dall’agricoltura, la regressione costiera generata da fenomeni erosivi, la scarsa 
ingressione di acqua dolce dovuta ai prelievi per scopi irrigui e il conseguente progredire del cuneo 
salino. Tali pressioni insistono su questi sistemi che sono particolarmente fragili e possono causare 
un degrado delle condizioni ecologiche. Anche in questo caso la situazione italiana si presenta molto 
eterogenea, sia a livello di numero di corpi idrici identificati per Distretto sia per la distribuzione tra 
le classi di qualità ecologica. Confrontando i corpi idrici del 2° (2010-2015) e del 3° ciclo (2016-2021) 
si osserva che permane uno stato ecologico prevalentemente sufficiente e scarso. Vi è tuttavia un 
incremento delle percentuali di corpi idrici in stato buono nei Distretti delle Alpi Orientali (dal 7% 
all’11%), dell’Appennino Settentrionale (dal 10% al 20%), dell’Appennino Meridionale (da 0 al 6%) e 
della Sardegna (da 0 al 26%); quest’ultimo Distretto vede anche la presenza, nel 3° ciclo, del 10% di 
corpi idrici in stato elevato. 
 

Figura 6 - Stato ecologico dei corpi idrici delle acque in transizione - confronto 2° ciclo (2010-2015) e 3° 
ciclo (2016-2021) dei Piani di Gestione delle Acque (2010-2021) 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
STATO CHIMICO DELLE ACQUE DI TRANSIZIONE 

In modo analogo a quanto accade con le acque costiere anche le acque di transizione, vale a dire le 
lagune costiere mediterranee, sono state valutate per il loro stato chimico. 
Anche in questo caso la situazione si presenta eterogenea nei diversi distretti: prevale lo stato buono 
nei Distretti dell’Appennino centrale (100%) e della Sardegna (52%), e lo stato non buono negli altri 
distretti. Rispetto al ciclo di rilevazione precedente si osserva una netta diminuzione dei corpi idrici 
non valutati. Dal confronto tra lo stato del 2° ciclo (2010-2015) e quello del 3° ciclo (2016-2021), si 
osserva il mantenimento dello stato chimico buono per il 100% dei corpi idrici dell’Appennino 
Centrale, un miglioramento per quelli dell’Appennino Settentrionale (da 30% a 40%), della Sardegna 
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(da 12% a 52%), della Sicilia (da 11% a 17%) e un peggioramento per i corpi idrici dei Distretti delle 
Alpi Orientali (da 51% a 3%), del Fiume Po (da 65% a 23%), e dell’Appennino Meridionale (da 18% a 
11%). A livello nazionale i corpi idrici in stato buono passano da 56 su 172 (33%) a 42 su 146 (29%). 
 

Figura 7 - Stato chimico dei corpi idrici delle acque in transizione - confronto 2° ciclo (2010-2015) e 3° 
ciclo (2016-2021) dei Piani di Gestione delle Acque (2010-2021) 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
INDICE M-AMBI: ACQUE DI TRANSIZIONE – ELEMENTO DI QUALITÀ BIOLOGICA MACROINVERTEBRATI 

Anche per le acque di transizione viene utilizzato l’indice M-AMBI per valutarne la qualità biologica.  
Complessivamente il 68,4% degli ambienti analizzati presentava nel triennio 2020-2022 uno stato 
almeno sufficiente, mentre la restante parte è stata classificata con stato ecologico scarso o 
insufficiente. Si rileva comunque un’elevata differenziazione a livello regionale, con il Lazio e la Sicilia 
dove più della metà delle osservazioni presenta uno stato ecologico insoddisfacente. 
 

Tabella 5 - Elemento di qualità biologica Macroinvertebrati bentonici M-AMBI-CW nelle acque di 
transizione (2020-2022) 

Regione u.m. ELEVATO BUONO SUFFICIENTE SCARSO CATTIVO 

Friuli-Venezia 
Giulia 

Percentuale 15,4% 69,2% 0,0% 15,4% 0,0% 
n. Corpi idrici 2 9 0 2 0 

Veneto 
Percentuale 0,0% 10,5% 42,1% 36,8% 10,5% 
n. Corpi idrici 0 2 8 7 2 

Emilia-Romagna 
Percentuale 0,0% 0,0% 40,0% 40,0% 20,0% 
n. Corpi idrici 0 0 2 2 1 

Lazio 
Percentuale 0,0% 0,0% 25,0% 0,0% 75,0% 
n. Corpi idrici 0 0 1 0 3 

Sicilia Percentuale 0,0% 18,2% 18,2% 18,2% 45,5% 
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n. Corpi idrici 0 2 2 2 5 

Sardegna 
Percentuale 27,5% 42,5% 17,5% 5,0% 7,5% 
n. Corpi idrici 11 17 7 2 3 

TOTALE 
Percentuale 14,1% 32,6% 21,7% 16,3% 15,2% 
n. Corpi idrici 13 30 20 15 14 

Categoria DPSIR: S 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
INDICE MAQI: ACQUE DI TRANSIZIONE – ELEMENTO DI QUALITÀ BIOLOGICA MACROFITE MAQUI-TW 

L’indice MaQI (Macrophyte Quality Index) integra i due elementi di qualità biologica macroalghe e 
fanerogame acquatiche. Il MaQI risponde alle pressioni di origine antropica che interessano le aree 
di transizione e descrive lo stato di qualità ecologica in 5 classi: elevato, buono, sufficiente, scarso 
e cattivo. 
Dall’analisi dell’indice MaQI si osserva come dei 91 corpi idrici su cui è stato applicato nel triennio 
2020-2022, 3 sono risultati nello stato ecologico “cattivo” (3,3%), 26 “scarso” (28,5%), 20 “sufficiente” 
(22%), 21 “buono” (23,1%) e 21 in stato “elevato” (23,1%). 
 

Tabella 6 - Elemento di qualità biologica macrofite MaQI-TW nelle acque di transizione (2020-2022) 

Tab. REGIONI u.m. ELEVATO BUONO SUFFICIENTE SCARSO CATTIVO 

Friuli-Venezia 
Giulia 

Percentuale 46,1% 0,0% 23,1% 23,1% 7,7% 
n. Corpi idrici 6 0 3 3 1 

Veneto 
Percentuale 10,5% 26,3% 15,8% 47,4% 0,0% 
n. Corpi idrici 2 5 3 9 0 

Emilia-Romagna 
Percentuale 0,0% 0,0% 40,0% 20,0% 40,0% 
n. Corpi idrici 0 0 2 1 2 

Lazio 
Percentuale 75,0% 0,0% 0,0% 25,0% 0,0% 
n. Corpi idrici 3 0 0 1 0 

Puglia 
Percentuale 27,3% 63,6% 9,1% 0,0% 0,0% 
n. Corpi idrici 3 7 1 0 0 

Sicilia 
Percentuale 23,1% 23,1% 46,1% 7,7% 0,0% 
n. Corpi idrici 3 3 6 1 0 

Sardegna 
Percentuale 15,4% 23,1% 19,2% 42,3% 0,0% 
n. Corpi idrici 4 6 5 11 0 

TOTALE 
Percentuale 23,1% 23,1% 22,0% 28,6% 3,3% 
n. Corpi idrici 21 21 20 26 3 

Categoria DPSIR: S 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
2.1.3. Acque superficiali: qualità 
INDICE DI QUALITÀ COMPONENTI BIOLOGICHE DEI FIUMI – MACROBENTHOS E DIATOMEE 

La qualità ecologica delle acque superficiali dei fiumi viene valutata utilizzando due indici che 
tengono conto uno della popolazione di macrobenthos e l’altro delle diatomee. 
In riferimento all'EQB Macrobenthos si rileva come per il 56% dei corpi idrici monitorati lo stato è 
valutato in stato “buono” o “elevato”, per un totale di 694 stazioni di monitoraggio. La restante parte 
delle stazioni monitorate ha uno stato di qualità inferiore al buono (44%). In riferimento all’EQB 
Diatomee, si rileva come lo stato “buono o superiore” è rilevato nel 74% dei corpi idrici monitorati, 
per un totale di 591 stazioni di monitoraggio. La restante parte delle stazioni monitorate ha uno stato 
di qualità inferiore al buono (26%). La diversità dei risultati sull'attribuzione delle classi di qualità 
deriva dai differenti stress ambientali a cui i due EQB rispondono. 
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Grafico 5 - Stato di qualità delle acque dei fiumi (anno 2023) 

EQB Macrobenthos EQB Diatomee 

  
Categoria DPSIR: S 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA  
 
A livello regionale la situazione si presenta molto diversificata. 
Nella valutazione sui macrobenthos si registra un’alta percentuale di siti in condizioni “scarse” e 
“cattive” nel Lazio (41,2%), e Abruzzo (30,4%). All’estremo opposto troviamo sette Regioni in cui la 
percentuale di siti in condizioni “elevate” e “buone” è piuttosto alta: P.A. di Bolzano (100%), Molise 
(100%), Friuli-Venezia Giulia (83,9%), Valle d’Aosta (83,3%), e P.A. di Trento (82,9%). 
Per quanto riguarda la classificazione dello stato ecologico basata sulla valutazione delle diatomee, 
la qualità scarsa e cattiva supera il 20% in tre Regioni: Puglia (40%), Lombardia (25%) e Lazio (21,4%).  
Il numero di Regioni con una percentuale di siti in condizioni elevate e buone superiori all’80% è di 9 
sulle 17 considerate, con valori superiori al 90% nei casi della P.A. di Bolzano (100%), Umbria (100%) 
e Friuli-Venezia Giulia (96,3%). 
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Grafico 6 - % di stazioni di monitoraggio per classi di qualità - fiumi (anno 2023) 

  
Categoria DPSIR: S 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
INDICE DI QUALITÀ STATO ECOLOGICO DELLE ACQUE SUPERFICIALI – LAGHI E FIUMI 

Anche di laghi e fiumi viene valutato lo stato ecologico. L’analisi delle acque superficiali interne a 
livello nazionale mostra come i corpi idrici in stato ecologico buono ed elevato siano pari al 43%. I 
Distretti della Sicilia e dell’Appennino Meridionale hanno ancora un elevato numero di corpi idrici in 
stato sconosciuto, rispettivamente il 44% ed il 33% (a fronte di una media nazionale del 10%). 
I rilievi effettuati da ISPRA negli anni 2015-2021 (2° ciclo del Piano di Gestione delle Acque) e 2021- 
2027 (3° ciclo del Piano di Gestione delle Acque) mostrano come non vi siano grandi variazioni nel 
tempo nello stato ecologico dei fiumi nei diversi Distretti, ad eccezione della Sardegna, dove si ha 
un aumento della percentuale di corpi idrici in stato buono che passa dal 55% al 76%.  
Per quanto riguarda i laghi, invece, si rileva un aumento dei corpi idrici che hanno raggiunto l’obiettivo 
buono e superiore in quasi tutti i Distretti, anche se le percentuali sono ancora basse, tranne per il 
Distretto Alpi Orientali (68%) e il Distretto Sardegna che passa dal 9% al 52% del 3° Piano di Gestione. 
Bisogna considerare anche che il numero dei corpi idrici oggetto di analisi è diminuito tra il 2° e il 3° 
ciclo di gestione, in particolare per quanto riguarda i fiumi: infatti i corpi idrici nel 2° Piano di Gestione 
erano 7.493 a fronte dei 6.878 del 3° Piano di Gestione. Per quanto riguarda i laghi il numero di corpi 
idrici è aumentato di uno passando da 347 a 348 nel 3° Piano di Gestione. 
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Figura 8 - Stato ecologico dei corpi idrici superficiali - laghi (2016-2021) 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
Figura 9 - Stato ecologico dei corpi idrici superficiali - fiumi (2016-2021) 

 
Legenda: BLU: stato elevato; VERDE: stato buono; GIALLO: stato sufficiente; ARANCIONE: stato scarso; ROSSO: stato 

cattivo; to buono; GRIGIO: stato sconosciuto 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 
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2.1.4. Acque superficiali: risorse, utilizzi e impatti 
STATO DI AVANZAMENTO DEI PIANI DI GESTIONE DEI DISTRETTI IDROGRAFICI 

L’Italia è suddivisa in 7 distretti idrografici, ognuno dotato di un Piano di Gestione (PdG), il cui ultimo 
aggiornamento risale al dicembre 2021 quando i PdG per tutti i distretti idrografici sono stati adottati 
dalla Conferenza Istituzionale permanente.  
Dai PdG derivano i Piani di Tutela delle Acque (PTA) regionali, mediante cui vengono definiti gli 
interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici 
e le misure necessarie alla loro tutela qualitativa e quantitativa, sulla base degli obiettivi fissati a 
scala di distretto idrografico dai PdG.  
Proprio il quadro di aggiornamento dei PTA regionali/provinciali è maggiormente eterogeneo: a 
seguito della pubblicazione dei PdG 2021 Piemonte, P.A. di Bolzano, Abruzzo, P.A. di Trento e Puglia 
hanno aggiornato i loro PTA; Lombardia, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Umbria, Lazio, Molise e 
Campania hanno un PTA approvato post PdG 2015, mentre Valle d’Aosta, Veneto, Marche, 
Basilicata, Calabria, Emilia-Romagna, Toscana, Sicilia e Sardegna hanno un PTA approvato e/o 
aggiornato pre-PdG del 2015. Di queste ultime Regioni, cinque su nove hanno in corso processi di 
aggiornamento dei PTA o hanno effettuato aggiornamenti negli ultimi anni (Valle d’Aosta, Veneto, 
Marche, Toscana e Sicilia). 
 

Figura 10 - Distretti idrografici italiani (2023) 
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Categoria DPSIR: S 
Fonte: ISPRA 

 
PORTATA DEI MAGGIORI FIUMI ITALIANI 

La portata media giornaliera dei fiumi, rilevata per i principali corsi d’acqua italiani, fornisce 
indicazioni sulla disponibilità dell’acqua e informazioni fondamentali per la difesa del suolo, perché 
permette di valutare la capacità di risposta di un bacino a un evento metereologico. 
Le portate rilevate nel 2021 sono state leggermente superiori rispetto all’anno precedente (2020), 
tranne che per la sezione di Pontelagoscuro sul Po e quella di Boara Pisani sull’Adige. Le portate 
rimangono comunque inferiori al valore medio annuo 2012-2021 in tutti i casi ad eccezione del 
Serchio a Ripafratta e dell’Adige a Boara Pisani. 
 

Grafico 7 - Portata dei maggiori fiumi italiani (2012-2021) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
PRESSIONI SUI CORPI IDRICI 

Le pressioni sui corpi idrici sono identificate ai sensi di legge e sono riportate nei piani di gestione 
delle acque. 
Analizzando la distribuzione delle principali tipologie di pressione distinte nelle quattro categorie di 
corpo idrico (acque di transizione, fiumi, laghi e acque costiere), si osserva come le pressioni diffuse 
siano prevalenti, in particolare nelle acque di transizione e nelle acque costiere, mentre i laghi sono 
la categoria di acque meno soggetta pressioni. 
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Grafico 8 - Corpi idrici soggetti a una o più tipologie di pressione - distribuzione delle principali tipologie 
di pressione per categoria di corpo idrico (2010-2015) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
Anche a livello di bacino le pressioni diffuse sono la tipologia prevalente in tutti i Distretti, ad 
eccezione del Distretto Alpi Orientale, dove è maggiore il numero di corpi idrici soggetti a pressioni 
idromorfologiche. 
 

Grafico 9 - Distribuzione delle principali tipologie di pressione per distretto: ciascun corpo idrico è 
soggetto a una sola tipologia di pressione (2010-2015) 

 
Legenda: Distretti ITA – Alpi Orientali; ITB – Fiume Po; ITC – Appennino Settentrionale; ITD – Serchio; ITE – Appennino 

Centrale; ITF – Appennino Meridionale; ITG – Sardegna; ITH - Sicilia 
Categoria DPSIR: S 
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Fonte: ISPRA 

 
Infine, analizzando l’incidenza dei determinanti socio-economici, si osserva come nel caso dei corpi 
idrici superficiali siano preponderanti i determinanti agricoltura e sviluppo urbano, seguiti 
dall’industria, mentre per i corpi idrici sotterranei l’incidenza maggiore è dovuta all’industria, seguita 
da agricoltura e sviluppo urbano, entrambe presenti con percentuali comunque elevate. 
 

Grafico 10 - Corpi idrici superficiali - Incidenza dei determinanti socio-economici e ambientali per 
tipologia di pressione (2010-2015) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
Grafico 11 - Corpi idrici sotterranei - incidenza dei determinanti socio-economici e ambientali per 

tipologia di pressione (2010-2015) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 
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INDICE SINTETICO INQUINAMENTO DA NITRATI DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

ISPRA ha pubblicato i dati riferiti a questo indicatore fino al 2019. L'indicatore sarà collezionato 
quando ISPRA provvederà al suo aggiornamento. Se dovesse emergere la necessità di disporre di 
informazioni per la valutazione dell'efficacia esterna degli interventi del FEAMPA si provvederà alla 
raccolta dei dati pubblicati dall'Agenzia per l'Ambiente del territorio in cui sono realizzati gli 
interventi. 
 
 
2.1.5. Pianificazione dello spazio marittimo 
PIANIFICAZIONE SPAZIO MARITTIMO: ZONE E SITI MARINI PER L’ACQUACOLTURA 

L’indicatore riporta la superficie e il numero delle aree in concessione demaniale marittima per uso 
acquacoltura e delle Zone marine Assegnate per l’Acquacoltura (AZA), ovvero le aree 
prioritariamente assegnate per l’acquacoltura, nelle quali non vi sono interferenze con altri 
utilizzatori e dove le condizioni ambientali sono tali da garantire la sostenibilità delle produzioni e la 
minimizzazione degli impatti ambientali. 
Lo spazio marittimo sotto la giurisdizione italiana, compreso tra la linea di costa e il limite delle 12 
miglia nautiche, è pari a una superficie di circa 14 milioni di ettari. Di questo spazio solo 20.250 ha 
sono occupati da concessioni demaniali per uso acquacoltura, di cui circa il 96% (19.445 ha) per la 
molluschicoltura e solo il 3,9% (805 ha) per la piscicoltura marina. 
La definizione delle AZA rappresenta uno snodo fondamentale per lo sviluppo dell’acquacoltura. 
Ad aprile 2024, le AZA sono state istituite in Toscana, Marche, Emilia-Romagna, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia, per una estensione complessiva di circa 29.633 ha e un totale di 40 AZA. Lo spazio 
già occupato da attività di molluschicoltura all’interno delle AZA è di 8.739 ha per la molluschicoltura 
e di 665 ha per la piscicoltura. 
 

Tabella 7 - Numero ed estensione in ettari delle AZA per Regione 

REGIONE N. AZA ESTENSIONE AZA (ha) 
Marche 15 13.729 
Veneto 10 9.803 
Emilia-Romagna 6 4.282 
Toscana 1 1.500 
Friuli – Venezia Giulia 8 318 

Categoria DPSIR: R 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
 

2.2. Natura e biodiversità 
L’Italia, per la sua posizione geografica, e per la variabilità geomorfologica e pedoclimatica dei suoi 
ambienti, presenta un notevole livello di biodiversità: gli ambienti italiani ospitano una fauna molto 
diversificata, tra le più ricche dei Paesi europei. La diversità di specie animali e vegetali in Italia è 
soggetta a concrete minacce dovute all’attività antropica. Con l’aumento delle pressioni sulla 
biodiversità l’Italia ha incrementato le azioni di conservazione: sono stati infatti istituiti 24 Parchi 
Nazionali, 147 Riserve Naturali Statali, 29 Aree Protette Marine, circa 400 Riserve regionali e una 
vasta rete di siti protetti, inclusi i Siti Natura 2000. 
Le azioni di conservazione a livello globale, tuttavia, sono ancora insufficienti a contrastare 
l’aumento delle pressioni antropiche sulle specie animali e vegetali, di conseguenza continua un 
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deterioramento generale dello stato della biodiversità e un avvicinamento delle specie 
all’estinzione2. 
 
 
 

Tabella 8 - Quadro sinottico degli indicatori "Natura e Biodiversità" 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Specie animali e livelli di minaccia I  ê 
Non 

definibile 
2022 IUCN 

Stock ittici in sovrasfruttamento P  ê Annuale 2022 ISPRA 

Catture accidentali di specie a rischio nel 
Mediterraneo 

P  nd 
Non 

definibile 
2022 FAO 

Superficie nazionale protetta terrestre e 
marina 

R  è Annuale 2023 ISPRA 

Aree Marine Protette R  è Annuale 2019 ISPRA 

Rete Natura 2000 R  é Annuale 2024 ISPRA 

Zone umide di importanza internazionale R  è Quadriennale 2021 ISPRA 

Zone di tutela biologica della pesca R  è 
Non 

definibile 
2021 MASAF 

 
2.2.1. Biodiversità 
SPECIE ANIMALI E LIVELLO DI MINACCIA 

Le liste rosse italiane includono le valutazioni di tutte le specie di pesci d’acqua dolce e marina, 
anfibi, rettili, uccelli nidificanti, mammiferi, pesci cartilaginei, libellule, coralligeni e coleotteri 
saproxilici, native o possibilmente native in Italia, e parte della flora e degli ecosistemi italiani34. 
Con riferimento ai vertebrati, le classi legate agli ambienti di acqua risultano più minacciate rispetto 
a quelle degli ambienti terresti. I pesci cartilaginei sembrano essere un’eccezione, tuttavia è rilevante 
anche il fatto che per il 45% delle specie che appartengono a tale classe mancano i dati necessari 
per definirne la categoria di minaccia. 
 

Grafico 12 - Ripartizione percentuale dei Vertebrati italiani per gruppo tassonomico e per categoria di 
minaccia (2017; 2022) 

   

                                                        
2 IUCN, Lista Rossa IUCN dei vertebrati italiani. 2022 
3  https://www.mase.gov.it/pagina/liste-rosse-nazionali 
4  La lista rossa degli ecosistemi italiani è stata pubblicata per la prima volta nel 2023. 
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Legenda: RE: Regionally Extinct; CR: Critically Endangered; EN: Endangered; VU: Vulnerable; NT: Near Threatened; LC: 
Least Concern; DD: Data Deficient; NA: Not Applicable; NE: Not Evaluated. 

Categoria DIPSIR: I 
Fonte: Elaborazione IZI su dati IUCN, Lista Rossa IUCN dei vertebrati italiani 2022 

 
Il rapporto dell’Unione internazionale per la conservazione della natura (IUCN) del 2022 arriva quasi 
dieci anni dopo rispetto al precedente del 2013, è possibile quindi effettuare una comparazione tra 
i due decenni per definire la tendenza per ciascuna classe, ad eccezione dei pesci ossei marini per i 
quali i dati risalgono al 2017 e non sono stati aggiornati.  
I dati relativi al 2013 sono consultabili nella sezione 1.1 “Quadro conoscitivo territoriale e 
ambientale” del Rapporto Ambientale del PN FEAMPA. 
Per effettuare tale comparazione sono state aggregate le percentuali relative alle categorie di 
minaccia RE (Regionally Extinct), CR (Critically Endangered), EN (Endangered) e VU (Vulnerable), le 
stesse categorie che compongono la lista ufficiale delle specie minacciate di vertebrati di IUCN. 
Mentre per anfibi, uccelli nidificati e mammiferi le percentuali ottenute sono simili, pur in presenza 
di variazioni per quanto riguarda le singole categorie, si osserva un netto aumento delle specie 
minacciate per quanto riguarda le classi dei pesci cartilaginei, pesci ossei d’acqua dolce e rettili. 
Diversi sono i fattori di minaccia e pressione verso le varie classi. 
I pesci cartilaginei sono particolarmente sensibili all’impatto antropico, in particolare l’impatto 
maggiore delle attività umane deriva dalla pesca: reti a strascico e palangari catturano 
accidentalmente, ma frequentemente, pesci cartilaginei (si veda anche il seguente paragrafo del 
presente Report “Catture accidentali di specie a rischio nel Mediterraneo”). Un’altra minaccia 
significativa è dovuta al degrado di ambienti potenzialmente importanti per questi animali dovuto a 
cause antropiche. 
Le diverse popolazioni di pesci ossei d’acqua dolce sono in costante decremento, a causa di aspetti 
che riguardano l’urbanizzazione del territorio, le modifiche antropiche ai corsi fluviali e il continuo e 
consistente depauperamento idrico (si veda il paragrafo sulla portata dei corsi idrici). Inoltre 
rivestono un’importanza sempre maggiore i cambiamenti climatici che influiscono sull’intenso 
variare delle precipitazioni e dei regimi idrici dei corsi d’acqua, oltre alle pressioni dovute alla qualità 
delle acque, all’inquinamento e alla predazione da parte di uccelli ittiofagi. 
Per i pesci ossei marini i principali rischi sono legati alla pesca diretta per alcune specie, e indiretta 
per quelle catturate in modo accessorio o accidentale dagli attrezzi usati per la pesca di altre specie 
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ittiche. La maggior parte delle specie di pesci ossei marini comunque non è soggetta ad alcuna 
minaccia di particolare rilievo. 
Le principali pressioni e minacce per anfibi e rettili sono la scomparsa e l’alterazione degli habitat, i 
cambiamenti climatici, la competizione e predazione, anche da parte di specie alloctone, patologie 
e varie tipologie di distruzione diretta (legate ad attività minerarie ed estrattive, mortalità stradale, 
calpestamento, ecc.). 
Le specie a rischio di estinzione degli uccelli nidificati sono minacciate dalla trasformazione degli 
habitat e dai cambiamenti nei sistemi agricoli, oltre che a fenomeni di larga scala quali i cambiamenti 
climatici. 
Per quanto riguarda i mammiferi, anche se le condizioni della “grande fauna” terrestre sono 
migliorate, le specie che vivono di risorse specializzate risentono di pressioni dovute alla 
contrazione delle loro fonti alimentari, dei loro habitat e dell’accentuato degrado delle pianure (della 
pianura Padana in particolare). I mammiferi marini subiscono una condizione che diventa sempre 
più precaria, dovuta al lento e continuo degrado del loro ambiente, alla diminuzione delle risorse 
trofiche e all’aumento del disturbo antropico. 
Per quanto riguarda le informazioni relative alla valutazione dello stato di conservazione dei 
coralligeni marini i dati non sono stati aggiornati dopo il 2014, pertanto si rimanda alla sezione 1.1 
Quadro conoscitivo territoriale e ambientale del Rapporto Ambientale del PN FEAMPA. Qui basta 
ricordare che per i coralligeni ancorati ai fondali marini il principale fattore di rischio è la mortalità 
accidentale causata dagli attrezzi di pesca che danneggiano le colonie o gli ambienti in cui esse 
vivono, mentre per le specie più superficiali i rischi sono legati soprattutto ai cambiamenti climatici 
e all’impatto delle attività antropiche quali dragaggi, inquinamento, ancoraggi e turismo. 
 
STOCK ITTICI IN SOVRASFRUTTAMENTO 

La quota degli stock ittici in sovrasfruttamento resta costante intorno al 60% a partire dal 2020. 
Tuttavia in valore assoluto il numero di stock che risultano essere sovrasfruttati resta pari a 18, cioè 
il medesimo valore del 2016. La diminuzione percentuale registrata è legata al fatto che è aumentato 
il numero di stock analizzati. 
 

Grafico 13 - Numero stock ittici in sovrasfruttamento (2007-2022) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 
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Grafico 14 – Percentuali di stock ittici in sovrasfruttamento sul totale degli stock analizzati (2007-2022) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 
CATTURE ACCIDENTALI DI SPECIE A RISCHIO NEL MEDITERRANEO 

Le catture accidentali provocate dalla pesca nel Bacino del Mediterraneo nel periodo dal 2000 al 
2022 riguardano per la maggior parte le tartarughe marine (90%) e gli elasmobranchi (10%), mentre 
le catture di mammiferi e uccelli marini appaiono marginali.  
È comunque necessario ricordate che tali dati sono da considerarsi parziali, in quanto la copertura 
dei dati non è distribuita uniformemente nel Mediterraneo. 
 

Grafico 15 - Catture accidentali di specie a rischio nel Mediterraneo (2000-2022) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI da dati FAO, The State of the Mediterranean and Black Sea fisheries, 2022. 
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2.2.2. Zone protette 
La CE, con l’adozione della Strategia Europea per la Biodiversità al 2030, chiede agli Stati membri di 
proteggere almeno il 30% del territorio nazionale e il 30% dei mari, e che almeno un terzo di tali zone 
sia rigorosamente protetto. Tali obiettivi sono stati integrati nella Strategia Nazionale per la 
Biodiversità 2030. 
La copertura nazionale di superficie protetta a mare considera sia le zone tutelate in acque territoriali 
che nella Zona di Protezione Ecologica (ZPE)5. 
Nonostante l’aumento delle aree protette dal 1991 ad oggi, per il raggiungimento dell’obiettivo del 
30% della superficie nazionale protetta esiste ancora uno scarto di un 18% di superficie marina (circa 
6.500.000 ettari), e di un 8% di superficie terrestre (circa 2.500.000 ettari) (cfr. Grafico 17). 
 

Grafico 16 - Percentuale del territorio protetto a terra e a mare al netto delle sovrapposizioni e 
percentuale target al 2030 

 
Categoria DPSIR: R 

Fonte: ISPRA 
 
AREE MARINE PROTETTE 

In Italia si trovano 29 aree marine protette, 2 parchi sommersi (Parco sommerso di Baia e Parco 
sommerso di Gaiola), e il Santuario Internazionale dei mammiferi marini, detto anche Santuario dei 
Cetacei, che comprende zone marittime situate nelle acque interne e nei mari territoriali di Francia, 
Italia e del Principato di Monaco, nonché le zone di alto mare adiacenti, per un totale di oltre 307 
mila ettari di mare tutelati. 
 

                                                        
5 Le ZPE, istituite oltre le 24 miglia marine dalle linee di base del mare territoriale italiano, sono zone entro cui l’Italia 
esercita la propria giurisdizione in materia di protezione e di preservazione dell’ambiente marino, compreso il patrimonio 
archeologico e storico, conformemente a quanto previsto dalla Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (1982) 
e dalla Convenzione UNESCO adottata a Parigi sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo (2001) (L. n.61 del 8 
febbraio 2006). 
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RETE NATURA 2000 

A dicembre 2024, la Rete ecologia Natura 2000 italiana è composta da 2.649 siti, tra Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC), Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e Zone di Protezione Speciale 
(ZPS). La superficie totale tutelata dalla Rete Natura 2000 in Italia supera gli 5.845.000 ettari a terra, 
che coprono complessivamente il 19,38% della superficie nazionale, e i 2.338.000 ettari a mare6, che 
ricoprono il 6,48% delle acque territoriali italiane, raggiungendo il 13,4% considerando anche i siti 
appartenenti alle aree dell’Alto mare a giurisdizione italiana. 
 
ZONE UMIDE DI IMPORTANZA INTERNAZIONALE 

Le zone umide di interesse internazionale sono individuate in base ai principi della Convenzione di 
Ramsar del 1971. Queste zone tutelano gli habitat degli uccelli acquatici e delle specie migratrici 
non menzionate dalla Direttiva Natura 2000. In Italia sono presenti 66 zone designate come Zone 
Ramsar, di cui 9 in corso di designazione da parte del Segretariato della Convezione, per un totale di 
79.826 ettari. Di queste, 4 sono state riconosciute a luglio 2025, in sede della Conferenza delle Parti 
(COP) 15 sulla Convenzione di Ramsar sulle Zone Umide: Foce dell’Isonzo-Isola della Cona in Friuli-
Venezia Giulia, il Lago di Sibolla, la Palude Orti-Bittegone, l’Ex Lago e la Palude di Bertina in Toscana. 
Lo stato delle zone umide d’importanza internazionale viene considerato “non definibile” da ISPRA, 
in quanto, nonostante la presenza di 70 siti Ramsar, non è del tutto conosciuto il livello di attuazione 
degli strumenti di tutela previsti.  
 
 

Figura 11 - Zone protette in Italia e ZPE 

 

                                                        
6 https://www.mase.gov.it/pagina/sic-zsc-e-zps-italia 
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I dati utilizzati in riferimento Aree Marine Protette sono precedenti al 2018 e non sono quindi identificate le due AMP di 
successiva istituzione: Capo Testa - Punta Falcone in Sardegna e Capo Milazzo in Sicilia. I dati sulle zone 

umide di importanza nazionale (Ramsar) non identificano le quattro zone umide italiane riconosciute nel 
2025. 

Categoria DPSIR: R 
Fonte: Elaborazione IZI su dati da Geoportale MASE e INSPIRE Geoportal 

ZONE DI TUTELA BIOLOGICA DELLA PESCA 

Le zone di tutela biologica sono aree di mare protette istituite dal Ministero dell’Agricoltura, della 
Sovranità alimentare e delle Foreste (MASAF) per salvaguardare e ripopolare le risorse marine. In 
queste aree è vietata la pesca del novellame di tutte le specie di pesci, e per tutto l’anno è vietato 
l’esercizio di tutte le forme di pesca professionale, sportiva e ricreativa, inclusa la pesca subacquea, 
con poche eccezioni identificate per le singole zone insieme agli attrezzi di pesca permessi e alle 
specie pescabili. 
Con decreto ministeriale del 22 gennaio 2009 sono state istituite 12 zone di tutela biologica della 
pesca permanenti, ovvero: 
§ Z.T.B. Miramare; 
§ Z.T.B. Tenue Chioggia;  
§ Z.T.B. Porto Falconera;  
§ Z.T.B. Fuori Ravenna;  
§ Z.T.B. Barbare;  
§ Z.T.B. Area Tremiti;  
§ Z.T.B. al largo delle coste della Puglia;  
§ Z.T.B. Area prospiciente Amantea;  
§ Z.T.B. Area Penisola Sorrentina;  
§ Z.T.B. Banco di Santa Croce;  
§ Z.T.B. al largo delle coste meridionali del Lazio;  
§ Z.T.B. al largo delle coste dell’Argentario.  
 
 

2.3. Cambiamenti climatici 
La tendenza all’incremento della temperatura dell’aria ha registrato un’accelerazione in Italia e nel 
Mediterraneo a partire dai primi anni 2000. A questo incremento sono associati l’aumento della 
temperatura media del mare e l’incremento di fenomeni piovosi intensi. Gli scenari, in assenza di 
interventi che frenino queste tendenze o che cresca la resilienza degli ecosistemi e dei sistemi di 
produzione alimentare, prevedono un incremento dei rischi per tutta l’umanità, in particolare per le 
popolazioni che vivono sulla costa o, comunque, in prossimità delle acque, ed effetti negativi sulla 
biodiversità. 
 

Tabella 9 - Quadro sinottico degli indicatori "Cambiamenti climatici" 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Temperatura dell’aria S  ê Annuale 2023 ISPRA 

Precipitazioni annue S  è Annuale 2023 ISPRA 

Specie alloctone nel Mediterraneo S - I  nd 
Non 
definibile 

2021 ISPRA 

Temperatura acque marine S  nd Annuale 2022 ISPRA 

Consumi energetici nel settore pesca D nd nd Annuale 2022 STECF 

 
TEMPERATURA DELL’ARIA 

L’analisi delle temperature medie dell’aria nella regione Mediterranea mette in luce l’incessante 
incremento a cui si assiste da 40 anni, che colpisce in modo particolare l’Italia, dove si assiste ad un 
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aumento della temperatura media di più di un grado superiore rispetto alla media mondiale. Il valore 
dell’anomalia della temperatura media del 2023 si colloca al primo posto della serie storica: il 2023 
è stato il decimo anno consecutivo con anomalia positiva rispetto alla norma. 
 

Grafico 17 - Serie delle anomalie media annuali della temperatura media sulla terraferma, globale e in 
Italia (anni 1961-2023) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
Dato che le principali strategie e programmi politici internazionali sui cambiamenti climatici hanno 
come obiettivo il contrasto al riscaldamento climatico e che la temperatura media in Italia vede un 
aumento di circa +0,40° per decade nel periodo 1981-2023, è evidente che tale obiettivo di contrasto 
si prefigura tuttora lontano. 
 
PRECIPITAZIONI ANNUE 

Nel 2023 le precipitazioni cumulate annuali in Italia rimangono inferiori rispetto alla media 
climatologica 1991-2020 di circa il 4%. La serie storica (cfr. Grafico 19) non mostra trend significativi 
per il periodo considerato. 
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Grafico 18 - Serie delle anomalie media della precipitazione cumulata annuale in Italia rispetto al valore 
normale 1991-2020 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 

 
Nel 2023, le precipitazioni sono state inferiori alla norma ovunque a febbraio, marzo, settembre e 
dicembre, e sono invece state superiori alla norma ovunque a gennaio e maggio. 
Le anomalie più marcate sono state registrate al Sud e Isole, con anomalie positive a maggio e a 
giugno, e negative a luglio; per tutta la seconda metà dell’anno, in questa macroarea, le precipitazioni 
sono state inferiori alla media. 
 

Figura 12 - Anomalia media mensile e annuale per il 2023, in valori percentuali, delle precipitazioni 
cumulate al Nord, Centro Sud e Isole, rispetto al valore normale 1991-2020 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 
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I modelli previsionali calcolano che, in assenza di interventi, la temperatura aumenterà di 2,2°C entro 
il 2040 e di 3,8°C entro il 2100. Gli stessi modelli legano all’aumento della temperatura una 
diminuzione delle piogge estive pari, secondo gli scenari utilizzati e le Regioni in cui è condotta 
l’analisi, ad una percentuale variabile dal 10 al 30%. Contemporaneamente si prevede un aumento 
dei fenomeni di siccità estiva e di piogge torrenziali.  
Tutto ciò determinerà una riduzione della disponibilità di acqua dolce compresa fra il 2 e il 15% e 
provocherà un abbassamento del livello di laghi e bacini, ma anche una diminuzione delle 
disponibilità idriche fornite dalle falde acquifere. La situazione potrebbe essere più grave per le aree 
le cui risorse idriche dipendono dai ghiacciai, il cui volume si sta contraendo, ad esempio questo 
vale per il Nord Italia la cui grande disponibilità idrica dipende dai ghiacciai delle Alpi.  
La letteratura scientifica conferma che le variazioni della temperatura e delle precipitazioni giocano 
un ruolo chiave nell’alterazione dei parametri chimici della risorsa idrica, a partire dalla quantità 
dell’ossigeno disciolto nelle acque. 
 
SPECIE ALLOCTONE NEL MEDITERRANEO 

Una specie non indigena (NIS) è un organismo – sia esso una specie, sottospecie o parte biologica 
capace di sopravvivere e riprodursi – che viene introdotto al di fuori del proprio habitat naturale e 
dell’area che potrebbe raggiungere attraverso mezzi di dispersione naturali. La presenza di queste 
specie in nuovi ambienti è riconducibile ad attività umane, sia intenzionali che accidentali. In ambito 
marino, le principali vie di introduzione sono legate al traffico navale (come nel caso delle acque di 
zavorra e del fouling) e all’acquacoltura, tramite l’introduzione diretta di specie destinate 
all’allevamento o l’introduzione indiretta di specie associate. 
Alcune di queste specie, trovandosi in ambienti favorevoli alla loro espansione, possono sviluppare 
comportamenti invasivi. Tali organismi, noti come specie aliene invasive (IAS), rappresentano solo 
una frazione delle specie non indigene, ma sono in grado di adattarsi efficacemente al nuovo habitat, 
diffondersi rapidamente (in modo effettivo o potenziale) e provocare impatti negativi sulla 
biodiversità e sul funzionamento degli ecosistemi. 
La baseline delle nuove introduzioni fino al 2015 riporta 150 NIS nel Mediterraneo occidentale, 138 
nello Ionio e Mediterraneo centrale, 141 nel mare Adriatico. 
Nel periodo tra il 2016 e il 2021 nella sottoregione Mediterraneo occidentale sono state rilevate 20 
nuove introduzioni, di cui una specie lessepsiana7 che ha raggiunto i mari italiani senza intervento 
antropico. Nel Mar Ionio e Mediterraneo centrale sono state contate 34 nuove introduzioni, di cui 
due specie lessepsiane. Nella sottoregione del mare Adriatico sono state rilevate 29 nuove 
introduzioni, di cui una lessepsiana. 
Il trend delle NIS nei mari italiani è in continua crescita in tutte le sottoregioni, con una pendenza in 
aumento a partire dagli anni 2000 (cfr. Grafico 20). 

                                                        
7 Organismo marino, animale o vegetale che, dal XIX secolo in poi, è penetrato nel Mediterraneo attraverso il Canale di 
Suez (Treccani). 
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Grafico 19 - Andamento globale delle NIS nelle tre sottoregioni italiane (1970-2021) 

 
Categoria DPSIR: S-I 

Fonte: ISPRA, Monitoraggio Strategia Marina 
 
TEMPERATURA ACQUE MARINE 

La temperatura del mare dipende prevalentemente dall'energia termica che le acque ricevono 
dall'irraggiamento solare ed è estremamente variabile nel tempo e nello spazio. Nel 2022 la media 
della temperatura superficiale delle acque marine ha presentato una sostanziale stabilità rispetto al 
periodo 2008-2021, con un lieve aumento delle temperature medie più marcato nel Canale di Sicilia 
e una variazione negativa nel Mar Ligure, nell'Alto Adriatico e nello Ionio. 
 

Figura 13 - Valori medi di temperatura superficiale del mare (°C) (2022) 

 
Categoria DPSIR: S 

Fonte: ISPRA 
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CONSUMI ENERGETICI NEL SETTORE PESCA 

In assenza di dati riferiti in modo specifico alle emissioni di CO2 nel settore della pesca si può 
ottenere un proxy significativo facendo riferimento ai consumi di energia del settore rilevati 
annualmente dal Comitato scientifico, tecnico ed economico per la pesca dell’Unione Europea 
(STECF). 
I dati mostrano una diminuzione dei consumi a partire dal 2019 che diventa particolarmente 
significativa nel 2020 e nel 2021, probabilmente a causa degli effetti del prolungato fermo-pesca 
determinato dalla crisi pandemica dovuta all’epidemia di Covid. La diminuzione nei consumi 
continua anche nel 2022: è possibile che la continuazione della tendenza negativa, successiva alle 
conseguenze del Covid, sia dovuto alla crescita dei prezzi del gasolio; infatti, la spesa per l’energia 
tra il 2021 e il 2022 è in crescita, con i prezzi medi del gasolio agricolo che, tra i due anni, hanno 
registrato un incremento del 54,51%8. 
 

Grafico 20 - Consumo di energia (litri di gasolio) e spesa per l'energia (euro) del settore pesca italiano 
(2013-2022 

 
Categoria DPSIR: D 

Fonte: Elaborazione IZI su fati STECF, 2023 e CCIAA di Milano Monza Brianza Lodi da 
https://teseo.clal.it/?section=gasolio_agricolo 

 
 

2.4. Suolo e paesaggio 
Il territorio costiero della penisola italiana rappresenta il 6% del totale europeo delle coste ed è 
storicamente contraddistinto da un’elevata urbanizzazione e dalla presenza di caratteristiche 
climatiche e morfologiche diverse tra la costa tirrenica e quella adriatica. La porzione più ampia della 
linea di costa si trova nel Mezzogiorno (6.532km). Le Regioni con la linea di costa più lunga sono 
Sardegna (2.128 km), Sicilia (1.731 km), Puglia (1.041 km), Calabria (789 km) e Toscana (717 km). 
Le attività antropiche interessano nel complesso quasi un quarto della costa italiana entro i 300 m, 
ma questa incidenza sale al 48% in Liguria e al 44% nelle Marche per la presenza di numerosi 
insediamenti urbani e di città costiere e aree portuali di notevole dimensione. Tra gli aspetti naturali 
delle coste quello maggiormente rappresentato è di tipologia sabbiosa, che raggiunge 
complessivamente il 47,8%, e supera i tre quarti del totale in Veneto ed Emilia-Romagna. Le coste 

                                                        
8 CCIAA di Milano Monza Brianza Lodi da https://teseo.clal.it/?section=gasolio_agricolo. 

0

50.000.000

100.000.000

150.000.000

200.000.000

250.000.000

300.000.000

350.000.000

400.000.000

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022

Consumo di energia (litri) Spesa per l'energia (euro)



Rapporto annuale di analisi dei risultati ambientali – PN FEAMPA 2021-2027 Dicembre 2025 

34 

naturali della Sardegna e della Toscana sono invece caratterizzate da litorali con vegetazione 
naturale e coste rocciose (nell’insieme intorno al 50%)9.  
Il consumo di suolo in Italia è normato a livello regionale e il quadro normativo che ne deriva risulta 
disomogeneo, non riuscendo quindi a garantire una completa risposta né alle necessità urgenti di 
tutela del suolo né agli impegni presi dall’Italia per raggiungere gli obiettivi di azzeramento del 
consumo di suolo al 2050 previsti dall’Agenda 2030 e dai piani europei, oltre all’obiettivo nazionale 
di “arrivare a un consumo zero netto entro il 2030” (Piano per la Transizione Ecologica, pag. 6). 
 

Tabella 10 - Quadro sinottico degli indicatori "Suolo" 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Suolo consumato nella fascia costiera P  ê Annuale 2023 SNPA10 

Variazione della linea di costa italiana P  è Sessennale 2020 ISPRA 

Cambiamenti di consumo di suolo nelle 
aree soggette a vincolo 

P  ê Annuale 2023 ISPRA 

 
SUOLO CONSUMATO NELLA FASCIA COSTIERA 

Il suolo italiano consumato nella fascia entro i 300 metri dalla linea di costa è pari al triplo del valore 
medio nazionale, con valori massimi pari al 48,2% e al 44,4% rispettivamente in Liguria e nelle 
Marche. A seguire, con valori che sfiorano o superano il 30%, sono Emilia-Romagna, Abruzzo, 
Campania, Puglia, Calabria, Sicilia e Lazio; nelle restanti Regioni i valori sono inferiori alla media 
nazionale del 22,6%. 
Tra il 2022 e il 2023, si registra un incremento del consumo di suolo nella fascia costiera in tutte le 
Regioni e per tutte le classi di distanza dalla costa (entro 300 m, tra 300 e 1.000 m, tra 1 e 10 km), 
con l’eccezione il Friuli-Venezia Giulia tra 1 e 10 km. 
Mediamente, a livello nazionale, si registra un aumento dello 0,19% nella prima fascia, 0,3% nella 
seconda fascia, e 0,34% nella terza fascia. 
 
Tabella 11 - Percentuale di suolo consumato (2023) e incremento in percentuale del suolo consumato tra 

il 2022 e il 2023 rispetto alla linea di costa 

REGIONE 
SUOLO CONSUMATO % CONSUMO DI SUOLO (INCREMENTO %) 

entro 300 m 
tra 300 e 
1.000 m 

tra 1 e 10km entro 300 m 
tra 300 e 
1.000 m 

tra 1 e 10km 

Veneto 9,86 10,23 12,81 0,10 0,30 0,17 

Friuli-Venezia 
Giulia 

13,47 14,88 12,02 0,17 0,39 -0,02 

Liguria 48,21 29,36 8,02 0,04 0,10 0,09 

Emilia-Romagna 37,62 35,41 11,05 1,46 0,66 0,31 

Toscana 22,40 16,44 8,25 0,16 0,30 0,21 

Marche 44,44 30,80 12,05 0,16 0,16 0,45 

Lazio 28,71 21,44 10,72 0,07 0,14 0,32 

Abruzzo 37,61 32,73 11,22 0,16 0,22 0,13 

Molise 20,27 17,21 5,55 0,29 0,58 0,32 

Campania 34,66 30,31 16,59 0,10 0,17 0,31 

Puglia 29,93 21,89 10,09 0,21 0,30 0,33 

Basilicata 6,79 4,83 3,87 0 0,63 0,49 

Calabria 29,11 19,80 5,03 0,10 0,31 0,27 

Sicilia 28,89 22,91 9,43 0,11 0,21 0,32 

                                                        
9 ISTAT, Rapporto sul territorio 2020. Ambiente economia e società. 
10 SNPA, “Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici”. Edizione 2024, Report ambientali SNPA, 43/2024. 
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Sardegna 9,56 8,43 4,48 0,22 0,71 1,01 

ITALIA 22,63 19,10 8,72 0,19 0,30 0,34 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati SNPA 

 
VARIAZIONE DELLA LINEA DI COSTA ITALIANA 

Nel periodo 2006-2020, i tratti di costa modificati, ovvero delle coste basse e naturali su cui ISPRA 
conduce l’analisi dei cambiamenti, sono pari a 1.913 km, di cui 970km in avanzamento e 943km 
esposti a processi di erosione e arretramento. I tratti di costa in erosione sono quelli che hanno 
subito un arretramento della linea di riva verso l’entroterra di almeno 5 metri rispetto al rilievo 
precedente (2000-2006); dato che le spiagge italiane sono lunghe qualche chilometro e ampie 
alcune decine di metri, gli arretramenti progressivi, anche se solo di alcuni metri, possono provocare 
effetti distruttivi con una significativa riduzione dell’ampiezza della spiaggia e in casi estremi con il 
riposizionamento dell’intera spiaggia verso l’entroterra. L’arretramento degli arenili causa una 
perdita di territorio e del valore dello stesso dal punto di vista sia ambientale che economico e 
spesso l’erosione costiera mette in crisi la sicurezza di abitazioni, strade e ferrovie. 
A livello regionale, Veneto, Toscana e Abruzzo, e in misura minore Calabria, Marche e Sicilia, 
manifestano tassi di avanzamento quasi doppi rispetto all’erosione; al contrario, in Sardegna, Puglia 
e Lazio il tasso di erosione supera quello di avanzamento, rendendo evidente l’entità dei processi 
dinamici in atto a livello regionale e il tipo di alterazione dominante. In generale, comunque, 
l’erosione aggredisce i litorali di tutte le Regioni costiere. 
I settori di spiagge stabili presentano opere di protezione, realizzate per contenere processi erosivi 
e assicurare un livello di stabilità accettabile per l’incolumità dei beni e delle infrastrutture localizzate 
nell’immediato entroterra. 
 

Tabella 12 - Dati regionali delle variazioni delle linee di costa rilevate nel periodo 2006-2020 

REGIONE 
COSTA 
TOTALE 

(km) 

COSTA 
NATURA
LE (km) 

COSTA 
BASSA 

NATURALE 
(km) 

MODIFICATA EROSIONE AVANZAMENTO 

km % km % km % 

Veneto 159 129 129 104 81 38 30 66 51 
Friuli-Venezia Giulia 118 75 71 25 38 9 14 16 25 
Liguria 382 286 125 41 38 20 19 21 20 
Emilia Romagna 126 107 107 74 69 37 35 37 35 
Toscana 653 606 290 126 55 43 18 84 36 
Marche 181 149 140 95 72 41 31 54 41 
Lazio 386 344 255 155 68 80 35 75 33 
Abruzzo 130 107 105 67 67 25 25 43 43 
Molise 38 33 33 24 72 11 32 13 40 
Campania 512 430 220 95 51 49 26 46 25 
Puglia 959 878 697 193 56 113 32 80 23 
Basilicata 69 67 42 32 80 22 54 10 26 
Calabria 746 675 606 348 61 167 29 181 32 
Sicilia 1.627 1.477 1.053 334 52 159 25 175 27 
Sardegna 2.255 2.170 1.038 200 40 132 26 68 14 
Totale 8.341 7.534 4.909 1.913 56 943 - 970 - 

Categoria DPSIR: P 
Fonte: ISPRA 

 
CAMBIAMENTI DI CONSUMO DI SUOLO NELLE AREE SOGGETTE A VINCOLO 

Il principale riferimento normativo per la tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale, ovvero dei beni culturali e del paesaggio, è il D.lgs. 42/2004 (codice Urbani). L’articolo 142 
di tale decreto individua i beni paesaggistici per i quali non è necessario uno specifico 
provvedimento in quanto la loro natura di beni paesaggistici è stabilita dalla legge, e il cui uso è 
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dettato da precise prescrizioni individuate nella “specifica normativa d’uso e valorizzazione 
ambientale” (piani paesistici). 
Insieme ad altri beni sono presenti le coste (“i territori costieri compresi in una fascia della profondità 
di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare”), i laghi (“i territori contermini 
ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori 
elevati sui laghi”), ed i fiumi (“i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna”). 
Nonostante il regime di tutela, il consumo di suolo all’interno delle aree vincolate non si arresta. 
Il regime vincolistico individuato all’articolo 142 comma 1 lettere a, b, c (coste, laghi, fiumi) presenta 
un suolo consumato pari al 7,4% della sua estensione, in linea con la media nazionale (che 
comprende inoltre, ex articolo 142, montagne, vulcani e immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico, pari a 7,1%). Le Regioni che presentano una percentuale di suolo consumato maggiore in 
queste aree vincolate sono Veneto (12,4%), Campania (11,1%) e Lombardia (10,9%). 
Le Regioni che presentano una percentuale di suolo consumato maggiore tra il 2022 e il 2023 nelle 
aree vincolate costiere, lacustri e dei fiumi sono Toscana, Marche e Basilicata, con lo 0,4 di 
incremento percentuale. 
 

Tabella 13 - Suolo consumato e consumo di suolo annuale netto (t1-t2) nelle aree vincolate per tutela 
paesaggistica - Coste, laghi e fiumi (ex. D.Lgs. 42/2004) (2023) 

REGIONE 
CONSUMO DI SUOLO ANNUALE NETTO SUOLO 

CONSUMATO 
% 

Incremento in 
ettari 

Incremento 
% 

Densità 
m2/ha 

Piemonte 66 0,2 1,6 6,5 
Valle d’Aosta 2 0,1 0,3 3,6 
Lombardia 83 0,2 2,4 10,9 
Trentino-Alto Adige 37 0,3 1,0 4,0 
Veneto 86 0,2 2,6 12,4 
Friuli-Venezia Giulia 15 0,1 1,1 7,7 
Liguria 5 0,1 0,3 6,5 
Emilia Romagna 95 0,3 2,7 9,3 
Toscana 72 0,4 2,7 6,6 
Umbria 9 O,2 1,1 7,2 
Marche 51 0,4 4,0 9,8 
Lazio 32 0,2 1,3 7,8 
Abruzzo 30 0,3 2,3 6,7 
Molise -9 -0,4 -1,6 4,0 
Campania 62 0,3 3,8 11,1 
Puglia 12 0,1 1,1 9,7 
Basilicata 17 0,4 1,3 3,4 
Calabria 29 0,2 1,2 6,6 
Sicilia 41 0,2 0,9 5,9 
Sardegna 33 0,3 1,1 3,9 
Italia 766 0,2 1,7 7,4 

Categoria DPSIR: P 
Fonte: Elaborazione ISPRA su cartografia SNPA e SITAP 

 
 

2.5. Rifiuti 
L’attività di monitoraggio sulla presenza di rifiuti, avviata dopo il 2012, testimonia un livello di 
criticità. Il problema rimane concentrato sui rifiuti plastici, anche perché è diventato relativamente 
frequente rintracciare tale tipologia di residui negli organismi acquatici, e su quelli che derivano da 
attività di pesca e acquacoltura. Infatti, plastica e gomma sintetica tendono a frammentarsi in parti 
più piccole a seguito dell’azione fisica del mare e dell’abrasione dovuta al contatto con fondale e 
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battigia, producendo così microplastiche con dimensioni simili al plancton e che possono quindi 
essere ingerite dagli organismi marini, con effetti tossici ad ora non del tutto chiari ma che si 
propagano lungo la rete trofica fino all’uomo11. 
I rifiuti marini sono più comunemente composti da plastica, gomma, carta, metallo, legno, vetro e 
stoffa; possono galleggiare sulla superficie del mare, essere trasportati sulle spiagge o giacere sui 
fondali marini. Circa il 70% dei rifiuti solidi riversati in mare affonda, e solo il 15% rimane in superficie. 
 

Tabella 14 - Quadro sinottico degli indicatori "Rifiuti" 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Rifiuti spiaggiati P  é Annuale 2023 ISPRA 

Microrifiuti nello strato superficiale della 
colonna d’acqua 

P  è Semestrale 2023 ISPRA 

Rifiuti flottanti P nd nd 

Acque 
costiere: 

bimestrale 
Alto mare: 
tre/cinque 
rilevamenti 
stagionali  

2021 ISPRA 

Rifiuti sul fondo  P nd nd 
Non 

definibile 
2019 ISPRA 

Clean Coast Index S  è Annuale 2023 ISPRA 

 
RIFIUTI SPIAGGIATI 

La densità dei rifiuti spiaggiati viene misurata all’interno di un transetto rappresentato da un tratto 
di spiaggia di 100 m, due volte l’anno (in autunno e in primavera), per l’intera profondità della 
spiaggia, dalla battigia al sistema dunale/vegetazione/manufatti presenti. 
Nel 2023 la densità di rifiuti lungo le coste italiane si conferma molto alta rispetto al valore soglia 
stabilito a livello europeo per il conseguimento del Buono Stato Ambientale pari a 20 oggetti/100m; 
infatti, il valore mediano è di 150 rifiuti ogni 100 metri di costa. Il trend si dimostra comunque 
positivo, con una diminuzione della densità dei rifiuti totali rispetto a tutta la serie storica, in 
particolare per quanto riguarda le plastiche monouso. 
 

Grafico 21 - Valori mediani della densità lineare (oggetti/100m) dei rifiuti totali presenti lungo le coste 
italiane (anni 2015-2023) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA 

 

                                                        
11 https://www.isprambiente.gov.it/it/progetti/cartella-progetti-in-corso/acque-interne-e-marino-costiere-1/defishgear 
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La densità dei rifiuti legati alla pesca e acquacoltura è particolarmente elevata nella sotto-regione 
Adriatico (23 oggetti/100m), anche se in diminuzione rispetto agli anni precedenti. Nelle altre sotto-
regioni la densità è più bassa, pari a 5 oggetti/100m nel Mediterraneo occidentale e 4 oggetti/100m 
nello Ionio e Mediterraneo Centrale. 
 

Grafico 22 - della densità lineare (oggetti/100m) dei rifiuti legati alla pesca e acquacoltura (FISH) nelle 
tre sotto regioni dei mari italiani 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: ISPRA 

 
MICRORIFIUTI NELLO STRATO SUPERFICIALE DELLA COLONNA D’ACQUA 

L’indicatore “Microrifiuti nello strato superficiale della colonna d’acqua” esprime la concentrazione 
dei microrifiuti nello strato superficiale della colonna d’acqua, espressa come numero di oggetti per 
metro quadro di acqua di mare campionata. Il programma di monitoraggio dei microrifiuti è iniziato 
nel 2015, tuttavia a livello europeo non è ancora stato stabilito il valore soglia per definire il buono 
stato ambientale sui microrifiuti marini. 
Nel 2023, rispetto al 2022, si registra un aumento delle concentrazioni di microrifiuti nelle diverse 
sottoregioni marine italiane, con un incremento del 38% nel Mar Adriatico, del 76% nel Mar Ionio e 
Mediterraneo centrale, e del 19% nel Mar Mediterraneo occidentale. 
Analizzando la serie storica, si presentano variazioni annuali significative, con la presenza di 
fluttuazioni rilevanti nel tempo. Anche la distribuzione territoriale dei microrifiuti mostra variazioni 
rispetto agli anni precedenti. Il contributo della sottoregione Adriatica rimane costante, passando 
dal 39,7% nel 2022 al 39,6% nel 2023. Nel Mar Mediterraneo Occidentale, il contributo è aumentato 
dal 33,8% nel 2022 al 39% nel 2023. Al contrario, nel Mar Ionio e Mediterraneo centrale, si osserva 
una diminuzione dal 26,4% al 21,4% 
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Grafico 23 - Concentrazione annuale dei microrifiuti nel 
Mar Adriatico (2016-2023) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: ISPRA 

Grafico 24 - Concentrazione annuale dei microrifiuti nel 
Mar Ionio e Mediterraneo (2016-2023) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: ISPRA 

 
Grafico 25 - Concentrazione annuale dei microrifiuti nel Mediterraneo occidentale (2016-2023) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: ISPRA 
 

 
RIFIUTI FLOTTANTI 

Il monitoraggio dei macro-rifiuti marini galleggianti eseguito da ISPRA prevede due piani di 
campionamento sistematici distinti per acque costiere e offshore. 
Per quanto riguarda le dimensioni dei rifiuti, i dati evidenziano come in entrambi gli ambienti, costiero 
e off-shore, la frequenza degli oggetti diminuisca in relazione alle classi di grandezza (cfr. Grafico 
27 e Grafico 28); tale diminuzione è probabilmente dovuta all’alto tasso di frammentazione dei rifiuti 
in ambiente marino. 
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Grafico 26 - Percentuale di oggetti delle diverse 
classi di grandezza del totale di oggetti registrati – 

costiero (2018-2021) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA – Monitoraggio 
Strategia Marina 

 

Grafico 27 – Percentuale di oggetti delle diverse 
classi di grandezza del totale di oggetti registrati – 

offshore (2018-2021) 

 
Categoria DPSIR: P 

Fonte: Elaborazione IZI su dati ISPRA – Monitoraggio 
Strategia Marina 

 
 
L’analisi sulla composizione mostra che in entrambi gli ambienti il 90% dei rifiuti risulta essere di 
materiale plastico. 
Il calcolo dei trend annuali mostra una coerenza nei trend tra ambiente costiero e ambiente offshore, 
con un trend in diminuzione nel 2022 nel Mediterraneo occidentale e in aumento nell’Adriatico. Nel 
Mediterraneo centrale è presente una maggiore stabilità in ambiente costiero (cfr. Tabella 15). 
 

Tabella 15 - Sommario delle statistiche descrittive per sotto-regione negli anni dei valori di densità di 
rifiuti marini galleggianti per l'ambiente costiero e offshore (2018-2022) 

 
Legenda: MWE: Mediterraneo occidentale; MAD: Adriatico; MIC: Mediterraneo centrale. 

Categoria DPSIR: P 
Fonte: ISPRA – Monitoraggio Strategia Marina 
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RIFIUTI SUL FONDO 

Nel periodo 2015-2019 ISPRA ha censito 4.316 rifiuti lungo gli affioramenti del coralligeno italiani, 
tra questi la categoria più comune è quella dei polimeri artificiali, seguiti da materiali non identificati, 
metallo, e vetro/ceramica (1,6%). 
La maggiore parte dei rifiuti trovati sono legati alla pesca (86,04%), e interessano tutte le aree 
monitorate (cfr. Tabella 16).  
 

Tabella 16 - Elenco, fonte e percentuale (%) delle sottocategorie registrate durante i rilievi visivi della 
MSFD tra il 2015 e il 2019 su scogliere coralligene in acque italiane (2018-2022) 

CATEGORIA SOTTOCATEGORIA FONTE % 
Polimeri artificiali Lenze Pesca e Acquacoltura 49,37% 
Polimeri artificiali Cime Pesca e Acquacoltura 23,62% 
Polimeri artificiali Reti Pesca e Acquacoltura 9,95% 
Materiali non identificati Altro Sconosciuta 5,50% 
Polimeri artificiali Oggetti di plastica Attività costiere, turistiche e ricreative 2,2% 
Vetro/Ceramica Oggetti di vetro Sconosciuta 1,60% 
Polimeri artificiali Nasse Pesca e Acquacoltura 1,31% 
Metallo Oggetti di metallo Sconosciuta 1,28% 
Polimeri artificiali Reti fantasma Pesca e Acquacoltura 1,26% 
Gomma Pneumatici Trasporto marittimo / Scarico abusivo 1,07% 
Polimeri artificiali Sacchetti di plastica Attività costiere, turistiche e ricreative 1,05% 
Legno trattato/lavorato Legno lavorato Sconosciuta 0,50% 
Tessuto Oggetti testili Sconosciuta 0,45% 
Polimeri artificiali Reti a strascico Pesca e Acquacoltura 0,29% 
Polimeri artificiali Reti da posta Pesca e Acquacoltura 0,24% 
Metallo Ancore Trasporto marittimo 0,24% 
Metallo Barili di petrolio Scarico abusivo 0,03% 
Carta/cartone Carta Sconosciuta 0,03% 
Gomma Oggetti di gomma Sconosciuta 0,03% 

Categoria DPSIR: P 
Fonte: ISPRA – Monitoraggio Strategia Marina 

 
La densità mediana dei rifiuti pari a 2 items per 100 m2, con una media di 5,45 items per 100 m2 e 
significative differenze tra le subregioni nella quantità di rifiuti (cfr. Tabella 17). 
 
Tabella 17 - Statistiche riassuntive della densità totale di rifiuti sul fondo nel coralligeno (items 100-2nelle 

tre sottoregioni e a livello nazionale (2015-2019) 

SOTTO-
REGIONE 

N. 
TRANSET

TI 
MEDIA MEDIANA MIN MAX Q1 Q3 STD. DEV. 

STD. 
ERROR 

MAD 98 1,91 1 0 17 0 3 2,70 0,27 
MWE 468 6,75 3 0 120 0 9 11,07 0,51 
MIC 126 3,56 2 0 29 0 4 4,90 0,44 

Totale 692 5,48 2 0 120 0 7 9,58 0,36 
Legenda: MWE: Mediterraneo occidentale; MAD: Adriatico; MIC: Mediterraneo centrale. 

Categoria DPSIR: P 
Fonte: ISPRA – Monitoraggio Strategia Marina 

 
Uno degli impatti dei rifiuti sul fondo è il loro effetto sulle comunità bentoniche, tra cui 
l’impigliamento (entanglement).  
Per quanto riguarda la biocenosi dei coralli profondi, nella sottoregione Mediterraneo occidentale 
sono stati registrati 276 eventi di entanglement su 3.424 organismi strutturanti, per una percentuale 
totale di 8% degli organismi impigliati; tali eventi sono per il 99,7% causati da attrezzi da pesca. Nella 
sottoregione Ionio e Mediterraneo centrale sono stati osservati 15 eventi di entanglement. 
Per quanto concerne invece la biocenosi dei coralli bianchi, nella sottoregione Mediterraneo 
occidentale il 47% degli attrezzi da pesca persi era in contatto diretto con specie strutturanti, per un 
totale di 173 colonie ed esemplari di 11 specie strutturanti oggetto di impigliamento. 
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CLEAN COAST INDEX 

L’indice è calcolato come prodotto tra la densità dei rifiuti di dimensioni superiori ai 2,5 cm in una 
porzione di spiaggia di superficie nota (oggetti/m2) e una costante K a cui è assegnato 
convenzionalmente valore di 2012. Al numeratore è considerata la somma di tutti i rifiuti. 
L’indice numerico viene poi codificato come segue: 
1. spiaggia molto pulita (CCI = 0-2); 
2. spiaggia pulita (CCI = 2–5); 
3. spiaggia abbastanza pulita (CCI = 5–10); 
4. spiaggia sporca (CCI = 10–20); 
5. spiaggia molto sporca (CCI > 20). 
 
A livello nazionale, nel 2023, la maggioranza delle spiagge monitorate (69 spiagge totali) sono 
risultate molto pulite (64% in primavere e 61% in autunno) o pulite (16% sia in primavera che in 
autunno), con una percentuale di spiagge sporche o molto sporche bassa in entrambe le stagioni 
(12%). 
Nella sottoregione Ionio e Mediterraneo centrale tutte le spiagge sono risultate molto pulite o pulite 
in entrambe le stagioni. L’Adriatico presenta le più alti percentuali di spiagge sporche o molto 
sporche (21% in entrambe le stagioni), anche se il 67% delle spiagge sono risultate pulite o molto 
pulite in entrambe le stagioni. Nella sottoregione Mediterraneo occidentale solo 1 spiaggia è 
risultata molto sporca in primavera e in autunno e 2 spiagge sono risultate sporche in entrambe le 
stagioni, mentre l’80% delle spiagge è pulito o molto pulito in primavera e il 73% in autunno. 
 

Figura 14 - Clean Coast Index (2023) 

 
Categoria DPSIR: I 

Fonte: ISPRA 
 
La serie storica mostra che non ci sono state sostanziali variazioni delle percentuali né di spiagge 
molto pulite e pulite, né di spiagge sporche o molto sporche. Il valore massimo di percentuali di 
spiagge pulite o molto pulite è stato raggiunto nel 2020, periodo in cui molte attività antropiche erano 
sospese o ridotte a causa della pandemia da Covid. 
                                                        
12 Alkalay, Ronen, Galia Pasternak, and Alon Zask. “Clean-coast index—a new approach for beach cleanliness 
assessment.” Ocean & Coastal Management 50.5-6: 352-362. 2007. 
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Grafico 28 - Percentuale di spiagge pulite e molto pulite e di spiagge sporche e molto sporche 

 
Legenda: Linee tratteggiate: primavera; linee continue: autunno; linee verdi: percentuale di spiagge pulite e molto pulite; 

linee rosse: percentuale di spiagge sporche e molto sporche. 
Categoria DPSIR: I 

Fonte: ISPRA 

 
 

2.6. Salute umana 
 

Tabella 18 - Quadro sinottico degli indicatori "Salute umana" 

INDICATORI UTILIZZATI DPSIR STATO TREND PERIODICITÀ 
ULTIMO 
RILIEVO 

FONTE 

Concentrazione di contaminanti nei 
prodotti della pesca destinati al consumo 
umano 

P-S-I  nd Triennale 2024 ISPRA 

Resistenza delle principali combinazioni 
patogeno/antibiotico 

I  nd Annuale 2024 ISS 

 
CONCENTRAZIONE DI CONTAMINANTI NEI PRODOTTI DELLA PESCA DESTINATI AL CONSUMO UMANO 

L’indicatore misura la concentrazione e gli effetti dei contaminanti nelle matrici biota e sedimento, 
tenendo conto dei processi biologici selezionati e dei gruppi tassonomici nei quali è stata individuata 
una relazione di causa/effetto. 
L’indice è costruito sugli scarti tra i singoli valori di concentrazione e i rispettivi standard di qualità 
ambientale (SQA), pesati per un opportuno coefficiente di pericolosità/priorità, che permette di dare 
un peso diverso alle sostanze prioritarie e pericolose, solo prioritarie oppure né prioritarie né 
pericolose. 
Per ogni contaminante vengono attribuite delle classi di qualità chimica che vanno da GOOD 
(scostamenti rispetto allo SQA assenti o entro range di tolleranza) a BAD. 
L’indice CBEI, sviluppato da ISPRA, è ottenuto analizzando i risultati di ogni contaminante per ogni 
punto di rilevo. 
Nel triennio 2021-2023, per la matrice sedimento (cfr. Figura 15), la percentuale di celle in buono 
stato è sempre elevata nelle tre sottoregioni (Sottoregione Mar Adriatico, Sottoregione Mar Ionio e 
Mediterraneo Centrale, Sottoregione Mar Mediterraneo Occidentale. Nel caso del biota, la 
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percentuale di celle non in buono stato è elevata per i pesci demersali (demersal fish) (cfr. Figura 
16), per via della categoria metalli e del contributo del mercurio. Per quanto riguarda il gruppo 
funzionale molluschi (cfr. Figura 17), la copertura spaziale non è sufficiente per definire un giudizio 
ambientale; tuttavia, tutte le celle investigate risultano in stato buono per tutti gli anni del triennio e 
in tutte le MRU; lo stesso vale per i crostacei (cfr. Figura 18). Nel caso della valutazione degli effetti 
misurata nel Mullus barbatus, o triglia di fango, (cfr. Figura 19), in tutte le sottoregioni si osserva 
una percentuale alta di celle in GOOD, anche se la copertura spaziale risulta anche in questo caso 
insufficiente ad esprimere un giudizio. 
 

Figura 15 - Contaminanti nella matrice sedimento (2021-2023) 

 
Categoria DPSIR: P-S-I 

Fonte: ISPRA 
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Figura 16 - Contaminanti nei pesci demersali (2021-2023) 

 
Categoria DPSIR: P-S-I 

Fonte: ISPRA 
 

Figura 17 - Contaminanti nei molluschi (2021-2023) 

 
Categoria DPSIR: P-S-I 

Fonte: ISPRA 
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Figura 18 - Contaminanti nei crostacei (2021-2023) 

 
Categoria DPSIR: P-S-I 

Fonte: ISPRA 
 

Figura 19 - Effetti dei contaminanti in Mullus barbatus 

 
Categoria DPSIR: P-S-I 

Fonte: ISPRA 
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ANTIBIOTICO-RESISTENZA (AMR, ANTIMICROBIAL RESISTANCE): RESISTENZA DELLE PRINCIPALI 
COMBINAZIONI PATOGENO/ANTIBIOTICO 

I dati riguardanti il fenomeno dell’antibiotico-resistenza in Italia sono forniti dall’Istituto Superiore di 
Sanità che dal 2001 coordina in ambito umano il sistema di sorveglianza dell’antibiotico-resistenza 
AR-ISS. Questa ha come obiettivo la descrizione dell’antibiotico-resistenza in un selezionato gruppo 
di patogeni isolati da infezioni invasive che rappresentano sia infezioni acquisite in ambito 
comunitario che associate all’assistenza sanitaria.  La resistenza agli antibiotici è un fenomeno 
adattativo operato dai batteri nel momento in cui vengono in contatto con gli antibiotici. La 
possibilità che la resistenza a un antibiotico sia trasmessa alle popolazioni batteriche (le generazioni 
successive o anche a batteri non correlati) si è aggravata con la comparsa di patogeni multiresistenti 
(resistenti contemporaneamente a più antibiotici). Questo riduce drasticamente le possibilità di 
trattamento efficace per i soggetti umani con infezioni sostenute da questi batteri.  
Benché la causa principale di resistenza nei microrganismi che interessano l’uomo sia l’uso degli 
antimicrobici in medicina umana, parte del problema è riconducibile all’uso degli antimicrobici negli 
animali destinati alla produzione alimentare inclusi i pesci allevati, perché negli animali sono 
impiegate le stesse classi di antibiotici usati in medicina umana. Negli ultimi anni, l’abuso e l’uso 
improprio di antibiotici, sia in medicina umana che veterinaria, hanno amplificato e accelerato il 
fenomeno della resistenza. 
Le percentuali di resistenza alle principali classi di antibiotici sottoposti a sorveglianza dall’IRSS si 
mantengono elevate (cfr. Figura 20), anche se nei casi di alcune delle combinazioni tra patogeno e 
antibiotico si osserva un andamento in diminuzione nel 2024 rispetto agli anni precedenti. 
 

Figura 20 - Percentuale di resistenza delle principali combinazioni patogeno/antibiotico 

 
Legenda: MRSA S. aureus resistente alla meticillina; VRE-faecium E. faecium resistente alla 

vancomicina; CREC E. coli resistente alle cefalosporine di terza generazione; CRKP K. 
pneumoniae resistente ai carbapenemi; CRPA P. aeruginosa resistente ai 

carbapenemi; CRAS Acinetobacter spp. resistente ai carbapenemi 
Fonte: ISS, Istituto Superiore di Sanità 
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3. Evoluzione del contesto socio-
economico di riferimento per il 
Programma 

 
L’aggiornamento del quadro di contesto socio-economico del PN FEAMPA 2021-2027 ha l’obiettivo 
di fornire un quadro sintetico e coerente dello stato dell’economia e della società in cui il Programma 
opera. In questa prospettiva, l’analisi degli indicatori di contesto socio-economico si focalizza su 
variabili che consentono di comprendere l’evoluzione e la sostenibilità del sistema produttivo della 
pesca e dell’acquacoltura: la consistenza delle imprese dell’economia del mare e il valore aggiunto 
da esse generato, l’andamento della produzione e dei consumi intermedi della branca della pesca e 
dell’acquacoltura, nonché l’attuale struttura della flotta peschereccia italiana e degli impianti di 
acquacoltura. 
 
LE IMPRESE DELL’ECONOMIA DEL MARE 

Se il numero totale delle imprese dell’economia del mare è in evidente crescita, con un aumento pari 
a quasi il 26% tra il 2016 e il 2024 – contro una diminuzione del totale delle imprese dell’economia 
nazionale del 3% –, il    numero di imprese della filiera ittica presenta invece, nel medesimo periodo, 
una contrazione di circa il -8%, pari a 2.731 imprese in meno nel 2024 rispetto al 2016 (cfr. Grafico 
29). 
 
Grafico 29 - Numero totale di imprese dell'economia del mare e di imprese della filiera ittica (2016-2024) 

Fonte

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati Unioncamere, Rapporto sull’economia del mare, anni 2017-2025 

 
A incidere maggiormente sull’incremento del numero di imprese dell’economia del mare è il settore 
turistico, che conta quasi 38.000 imprese in più nel 2024 rispetto al 2016, con un incremento pari a 
circa il 49%. La crescita del settore turistico è molto rilevante e la numerosità delle imprese 
raggiunge nel 2024 quasi il 50% di tutte le imprese dell’economia del mare (cfr. Grafico 30). 
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Grafico 30 - Incidenza del numero di imprese per settore rispetto al totale dell’economia del mare 

(2024) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati Unioncamere, Rapporto sull’economia del mare 2025 

 
Gli altri settori in crescita tra 2016 e 2024 sono quello della ricerca, regolamentazione e tutela 
ambientale (+56%), che tuttavia incide sull’economia del mare solo per il 13%, delle attività sportive 
e ricreative (+22%), dei trasporti via mare (+15%), e della cantieristica navale (+3%), mentre, insieme 
alla filiera ittica, l’unico altro settore a mostrare una variazione negativa è quello dell’industria delle 
estrazioni marine (-11%) (cfr. Tabella 19). 
 

Tabella 19 – Numero di imprese dell’economia del mare per settore nel 2016 e nel 2024 e variazione 
percentuale 

SETTORE 
NUMERO 

IMPRESE ATTIVE 
2016 

NUMERO 
IMPRESE ATTIVE 

2024 

VARIAZIONE % 
2016-2024 

Filiera ittica 33.783 31.052 -8,08 

Industria delle estrazioni 
marine 509 455 -10,6 

Cantieristica navale 27.399 28.254 +3,12 

Trasporti via mare 11.081 12.751 +15,07 

Turismo (servizi di alloggio e 
ristorazione) 77.081 115.055 +49,27 

Ricerca, regolamentazione e 
tutela ambientale 6.616 10.317 +55,94 

Attività sportive e ricreative 28.754 34.954 +21,57 

TOTALE ECONOMIA DEL 
MARE 185.223 232.841 27,71 

Fonte: Elaborazione IZI su dati Unioncamere, Rapporto sull’economia del mare, anni 2017 e 2025 
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IL VALORE AGGIUNTO DELL’ECONOMIA DEL MARE  

Nel 2024, con 232.841 imprese e 1.089.710 di occupati, l’economia del mare in Italia ha generato un 
valore aggiunto diretto pari a 76,6 miliardi di euro. 
Nel periodo tra il 2016 e il 2024 si osserva una crescita complessiva significativa del valore aggiunto 
totale dell’economia blu, con un forte incremento a partire dal 2022. Tale crescita è trainata in 
particolare dal settore del turismo costiero e marittimo e dai trasporti via mare. Altri settori mostrano 
invece andamenti più altalenanti (filiera ittica, ricerca, regolamentazione e tutela ambientale) o 
relativamente stabili (attività sportive e ricreativa, cantieristica navale), con una crescita continua, 
però, soprattutto a partire dal 2020. Complessivamente, il valore aggiunto dell’economia del mare 
evidenzia un forte recupero post-pandemico e un’espansione strutturale di quei settori più legati ai 
servizi (cfr. Grafico 31). 
 

Grafico 31 - Valore aggiunto dell'economia del mare per settori e totale (2016-2024) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati Unioncamere, Rapporto sull’economia del mare, anni 2017-2025 
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Per quanto riguarda l’incidenza del valore aggiunto dei singoli settori sul totale dell’economia del 
mare nel 2024, l’incidenza maggiore riguarda il settore turistico (31%), seguito dai trasporti via mare 
(23%), dalla ricerca, regolamentazione e tutela ambientale (22%) e dalla cantieristica navale (12%), 
mentre meno rilevanti sono i settori delle attività sportive e ricreative (6%), la filiera ittica (5%) e infine 
l’industria delle estrazioni marine (1%) (cfr. Grafico 32). 
 

Grafico 32 - Incidenza del valore aggiunto per settore rispetto all'economia del mare (2024) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati Unioncamere, Rapporto sull’economia del mare 2025 

 
PRODUZIONE e consumi intermedi a prezzi base del comparto pesca e acquacoltura  

Nel periodo 2013-2023, la produzione del comparto della pesca e dell’acquacoltura registra una 
contrazione del 20,7%, con un calo medio annuo del 2,3%, segno di una riduzione strutturale della 
capacità produttiva, e in contrasto con la produzione complessiva del settore primario che, nello 
stesso periodo, cresce di circa il 26% con un ritmo medio annuo del 2,4%. Dopo una fase di stabilità 
fino al 2018, il comparto subisce un forte ridimensionamento tra il 2018 e il 2020 (-28%) a causa 
della diminuzione dei volumi pescati, all’aumento dei costi energetici e delle restrizioni legate 
all’emergenza sanitaria. Il parziale recupero del 2021 (+12%) non consente di tornare ai livelli 
precedenti, e negli anni successivi la produzione resta stagnante. 
Nel complesso del settore primario, il peso economica della pesca e dell’acquacoltura si riduce 
progressivamente, passando da circa 3,8% nel 2013 a 2,5% nel 2023, con una conseguente erosione 
del peso economico relativo del comparto all’interno della branca.  
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Grafico 33 - Andamento della produzione della branca agricoltura, silvicoltura, pesca e acquacoltura 
(numero indice 2013=100) (2013-2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISTAT 

 
La stessa divergenza emerge osservando i consumi intermedi che nel comparto della pesca e 
dell’acquacoltura mostrano un andamento irregolare: dopo un forte calo nel 2020 (-25%) e un 
successivo recupero, nel 2023 i valori tornano sostanzialmente ai livelli del 2013. L’incidenza 
crescente dei costi di input energetici e dei servizi ausiliari ha progressivamente compresso i 
guadagni delle imprese, accentuando la vulnerabilità economica del settore. 
 

Grafico 34 - Andamento dei consumi intermedi a prezzi correnti della branca di attività agricoltura, 
silvicoltura, pesca e acquacoltura (numero indice 2013=100) (2013-2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati ISTAT 

 
FLOTTA PESCHERECCIA ITALIANA 

I battelli da pesca attivi in Italia a fine 2023 sono 11.685, il tonnellaggio di stazza lorda è pari a 
141.359 GT, mentre la potenza motore è di 915.912 kW. 
Degli 11.685 battelli, 3 sono le unità oceaniche, di cui 2 che operano a strascico e 1 che opera con 
sistema a circuizione, mentre la flotta mediterranea è costituita da 11.682 battelli. Tra questi, la 
pesca artigianale conta 8.130 battelli, circa il 70% del totale delle imbarcazioni italiane, e rappresenta 
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il 27% della potenza impiegata e il 13% del tonnellaggio. In termini di numerosità segue la flotta 
operante con attrezzi da traino (Strascico e Rapido), con 2.042 unità, che risulta però essere la prima 
in termini dimensionali, con il 60% dei GT e il 47% dei kW nazionali. Seguono quindi le draghe e i 
sistemi a circuizione, i palangari e le volanti; infine, 21 battelli compongono la flotta tonniera. 
 

Grafico 35 – Numero e percentuale battelli per sistema di pesca (Flotta Mediterranea, 2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati MASAF, Relazione Annuale Italia 2024 – Reg (CE) n. 1380/2013 

 
 

Grafico 36 - Incidenza per sistema di pesca di battelli, GT (stazza – Gross Tonnage) e kW (potenza) sul 
totale della Flotta Mediterranea e Oceanica (2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati MASAF, Relazione Annuale Italia 2024 – Reg (CE) n. 1380/2013 

 
Le GSA in cui si conta il maggior numero di battelli da pesca sono la 10 (Mar Tirreno meridionale e 
centrale) e la 17 (Adriatico settentrionale), questo anche perché hanno un’estensione molto ampia.  
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Grafico 37 - Numero di battelli per GSA (2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati MASAF, Relazione Annuale Italia 2024 – Reg (CE) n. 1380/2013 

 
Più rilevante è la caratterizzazione delle GSA attraverso la stazza media delle imbarcazioni da pesca, 
che risulta essere più elevata nell’Adriatico (GSA 17) e nel Sud della Sicilia (GSA 16), zone 
caratterizzate dalla presenza della pesca a strascico, mentre nella altre GSA, Tirreno (GSA 9 e 10), 
Mar di Sardegna (GSA 11), Mar Adriatico meridionale (GSA 18) e Ionio occidentale (GSA 19), la 
piccola pesca è decisamente prevalente. 
 

Grafico 38 - GT dei battelli per GSA (2023) 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati MASAF, Relazione Annuale Italia 2024 – Reg (CE) n. 1380/2013 

 
Guardando all’andamento della flotta mediterranea nel periodo tra il 2018 al 2023, il numero di 
battelli è diminuito di 314 unità, pari a quasi 3 punti percentuali. Per quanto riguarda il tonnellaggio, 
esso registra una diminuzione di 1,3 punti percentuali mentre la potenza motrice essa è diminuita di 
0,9 punti percentuali.  
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Grafico 39 - Andamento della flotta da pesca dal 2018 al 2023 

 
Fonte: Elaborazione IZI su dati MASAF, Relazione Annuale Italia 2024 – Reg (CE) n. 1380/2013 e precedenti 

 
IMPIANTI DI ACQUACOLTURA 

Nel 2020 erano censiti 618 impianti di acquacoltura, di cui 357 di molluschicoltura, 269 di 
piscicoltura e 2 di crostaceicoltura. La maggioranza degli impianti è localizzato nel Nord del Paese 
(406 impianti), seguito da Sud e Isole (142 impianti), e infine dal Centro (70 impianti). 
 

Tabella 20 - Numero di impianti di acquacoltura (distribuzione geografica e ripartizione per settore, 
2020) 

IMPIANTI (n.) 618 

Distribuzione geografica 

Nord 406 

Centro 70 

Sud e Isole 142 

Ripartizione per settore 

Molluschi 357 

Pesci 269 

Crostacei 2 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MiPAAF-CREA 
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4. Stato di attuazione del 
Programma sulla base degli 
indicatori di prodotto per il 
monitoraggio ambientale 

 
Alla data di rilevazione di fine luglio 2025 – data dell’ultima trasmissione alla CE da parte dell’AdG 
delle tabelle degli indicatori di output e di risultato tramite SFC – tutti gli indicatori di prodotto 
ambientali del PN FEAMPA 2021–2027 risultano essere tutti pari a zero. Tale situazione è 
riconducibile sia al limitato avanzamento fisico del Programma che al recente inserimento degli 
indicatori di prodotto ambientali nelle disposizioni attuative delle Azioni del Programma. 
 
L’integrazione degli indicatori ambientali è infatti avvenuta nella versione delle Disposizioni Attuative 
del 18 luglio 2025, che ha introdotto, accanto agli indicatori di risultato già previsti a livello di PN e 
di sistema Infosys, anche gli indicatori di prodotto per il monitoraggio ambientale. Per ciascun 
indicatore sono stati definiti il codice dell’operazione di riferimento, la denominazione dell’indicatore 
e l’unità di misura, al fine di garantire uniformità nella raccolta e nella quantificazione dei dati. 
I soggetti attuatori sono tenuti, ove pertinente, a valorizzare tali indicatori sia nella fase di 
presentazione dell’istanza di finanziamento, sia al momento della chiusura dell’intervento, 
assicurando così la disponibilità di informazioni quantitative aggiornate sul contributo delle 
operazioni agli obiettivi ambientali del Programma. 
 
Per assicurare un monitoraggio efficace e integrato, gli indicatori ambientali sono stati inseriti nel 
sistema informativo nazionale SIGEPA, che rappresenta lo strumento operativo di riferimento per la 
gestione, la raccolta e l’elaborazione dei dati del PN FEAMPA. L’inserimento nel sistema consentirà, 
a partire dalle prossime rilevazioni, di disporre di una base informativa completa e coerente per la 
valutazione periodica dei risultati ambientali conseguiti. 
 
In sintesi, il valore nullo degli indicatori alla data odierna riflette una fase ancora iniziale del processo 
di attuazione del Programma e di consolidamento del sistema di monitoraggio ambientale, 
destinato a diventare pienamente operativo con la progressiva attivazione degli interventi e la 
raccolta sistematica dei dati attraverso SIGEPA. 
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5. Gli effetti ambientali del 
Programma 

 

5.1. Premessa metodologica 
Il capitolo che segue analizza gli effetti ambientali valutati come “rilevanti” e “molto rilevanti” in 
sede VAS (vedasi capitolo 6 del Rapporto Ambientale, p.191) delle operazioni del PN FEAMPA 2021-
2027. Questa scelta permette di focalizzare l’attenzione sulle conseguenze ambientali più 
significative determinate dagli interventi realizzati dal programma. Per lo stesso motivo gli effetti 
analizzati sono solo quelli “diretti”, con effetti sia positivi che negativi. Questo approccio permette 
di ottenere riferimenti oggettivi e sempre immediatamente verificabili evitando interpretazioni e 
speculazioni soggettive. 
 
In linea con il Rapporto Ambientale della VAS, per ogni componente ambientale il rapporto descrive 
l’effetto atteso generato da uno o più Operazioni del PN, specificando se la durata dell’effetto è 
limitata a quella del periodo di attuazione dell’intervento (“temporaneo”) o se si estende al di là di 
esso (“stabile”) e se l’effetto si verifica solo in caso di attuazione di una azione specifica tra una lista 
di possibili azioni. In quest’ultimo caso, viene valutato se le disposizioni attuative del PN prevedono 
il finanziamento delle azioni con effetti rilevanti oppure no. 
Il quadro che si ottiene include per ogni caso di operazione-effetto analizzato gli indicatori di 
prodotto e di contesto pertinenti. I primi serviranno per valutare l’efficacia interna, ovvero l’efficacia 
di una determinata operazione nel raggiungimento dell’effetto atteso; i secondi, pur nel limite dovuto 
al fatto che il contesto ambientale è influenzato anche da altri fattori ed è in continuo cambiamento,  
serviranno a valutare l’efficacia esterna, ovvero il ruolo giocato dall’operazione nel mitigare o 
aggravare i problemi ambientali descritti dagli indicatori elencati nel capitolo 2 “Il monitoraggio degli 
indicatori di contesto”. 
 
Il Programma non prevede la definizione di target da raggiungere riguardo ai suoi obiettivi 
ambientali, pertanto l’analisi valutativa è condotta secondo un processo over-time, vale a dire 
attraverso lo studio delle serie storiche degli indicatori. 
 
La restituzione dei risultati del lavoro svolto mantiene la suddivisone per componente ambientale 
(acqua; natura e biodiversità; aria e cambiamenti climatici; suolo e paesaggio; rifiuti; rumore; salute 
umana) stabilita nel Piano operativo per l’analisi dei risultati ambientali. 
Per ognuno degli effetti attesi riferiti alla singola componente ambientale è stata realizzata una 
tabella riepilogativa che individua: 
§ la Priorità, l’Obiettivo specifico, l’Azione e l’Intervento a cui fa capo l’Operazione che genera o può 

generare l’effetto atteso – questi riferimenti possono essere più di uno per ogni effetto atteso; 
§ l’effetto atteso; 
§ la descrizione, tratta dalla VAS, della rilevanza e della durata dell’effetto; 
§ gli indicatori di prodotto ambientale rilevanti per il monitoraggio; 
§ gli indicatori di contesto rilevanti per il monitoraggio. 
La tabella contiene anche commenti in merito all’effetto atteso e all’efficacia interna ed esterna della 
Operazioni o delle Operazioni che generano o possono generare tale effetto. 
In alcuni casi per uno stesso effetto atteso vengono presentate due o pi+ tabelle, in quanto la natura 
delle Operazioni che generano quell’effetto differisce in modo significativo, richiedendo, di 
conseguenza, un’analisi differenziata. 
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5.2. Acqua 
 

ACQUA – RISPARMIO IDRICO 

Priorità 1 
OS1.1/Azione 3/Intervento 2/Operazione 5: Investimenti in infrastrutture fisiche nei porti di pesca 

esistenti o nei luoghi di sbarco nuovi o esistenti 
Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Risparmio idrico 
[rilevante/stabile] 
 

N di interventi che prevedono il 
recupero e il riuso delle acque di 
lavaggio 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
 

Non definibile 

Effetti attesi:   
Gli effetti positivi si verificano solo nei casi di investimenti in sistemi di efficientamento nei sistemi di 
lavaggio delle sale d’asta e nei ripari da pesca. Il recupero e riuso delle acque nelle infrastrutture legate 
al settore porta a consistenti risparmi idrici, effetto che si estende oltre la durata del Programma. 
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
La valutazione degli effetti sul contesto ambientale è limitata dall'assenza di dati e di un relativo 
indicatore di contesto sui consumi idrici del settore. L’analisi sui consumi complessivi di acqua potabile 
rischia di essere fuorviante considerata la piccola dimensione del settore interessato dagli interventi. 

 
ACQUA – MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELL’ACQUA 

Priorità 1 
OS1.6/Azione 1/Intervento 1/Operazione 24: Ripristino della continuità ecologica dei fiumi 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale:    
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Miglioramento della qualità 
dell’acqua  
[molto rilevante/stabile] 

Operazione 24: N di barriere 
rimosse lungo i corsi d'acqua  
 
Luglio 2025 – 0 barriere rimosse 
 

Indice di qualità componenti 
biologiche dei fiumi - 
macrobenthos e diatomee nd 
 
Indice di qualità stato ecologico 
delle acque superficiali - fiumi e 

laghi  
 
Stato chimico ed ecologico delle 
acque di transizione nd 
 
Acque di transizione - Elemento 
di qualità biologica 
Macroinvertebrati bentonici M-

AMBI-TW  
 
Acque di transizione - Elemento 
di qualità biologica Macrofite 

MAQI-TW  
 
Indice sintetico inquinamento 
da nitrati delle acque superficiali 
(NO3 status) nd 
 
Portata dei maggiori fiumi 

italiani  
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Pressioni sui corpi idrici nd 
 
Stato di avanzamento dei PdG 

 
 

Effetti attesi:   
La rilevanza degli effetti sulla componente acqua è legata ad un’operazione specifica, ovvero la 
rimozione di barriere.  
Le barriere lungo i corsi d’acqua possono essere presenti a scopo energetico, agricolo ed industriale (es. 
dighe, briglie, tombinature, traverse di derivazione, soglie, etc.). La loro rimozione ha effetti molto 
rilevanti nel migliorare la qualità dell’acqua dei fiumi, effetti che sussistono oltre la durata del 
Programma. Infatti, le barriere concorrono all'accumulo di materiale organico e di sostanze nutritive, 
all’innalzamento della temperatura dell’acqua e all’aumento della eutrofizzazione anche a causa della 
variazione della Domanda Biochimica di Ossigeno (BOD), condizioni che rendono difficile la vita negli 
ecosistemi acquatici. Inoltre, impediscono il passaggio dei pesci migratori con effetti negativi sulla 
biodiversità acquatica. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Lo stato ecologico delle acque superficiali interne - inclusi i fiumi - è scarso con un trend non definibile 
nel tempo. L’intervento può contribuire a mitigare lo stato di degrado delle acque superficiali, 
soprattutto se le rimozioni si concentreranno nelle Regioni maggiormente colpite da una scarsa e 
cattiva qualità biologica quali Abruzzo, Puglia, Lazio e Lombardia. Si deve, però, segnalare l’assenza di 
dati sullo stato ecologico delle acque superficiali in Sicilia e nell’Appennino Meridionale.  
Per quanto riguarda i dati relativi alla concentrazione di nitrati nelle acque superficiali, si dispone di dati 
solo a livello regionale. A questo riguardo, si segnala che ISPRA ha pubblicato un indice sintetico 
nazionale fino al 2019. L’accesso a questi dati arricchirebbe la valutazione dell’efficacia esterna 
dell’operazione, in particolare nelle aree caratterizzate dalla presenza di allevamenti zootecnici 
(Lombardia), dove le barriere potrebbero aggravare il rischio di eutrofizzazione. In mancanza del dato 
nazionale la raccolta del dato regionale sarà condotta solo per i territori in cui saranno realizzati progetti 
di rimozione delle barriere. 
Il ripristino della continuità ecologica dei fiumi è un procedimento complesso che richiede 
progettazione integrata a livello di bacino e di tratto, integrazione all’interno dei Piano di Gestione dei 
Distretti Idrografici (PdG), e valutazione degli effetti tanto sulle popolazioni interessate quanto sul 
paesaggio. Nella valutazione dell’efficacia esterna è importante quindi tenere conto anche dello stato di 
avanzamento dei PdG e dei Piani di Tutela delle Acque (PTA), mediante cui vengono definiti gli interventi 
volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e le misure 
necessarie alla loro tutela. Tuttavia diverse regioni italiane non hanno ancora aggiornato i loro PdG e 
PTA.  
In generale, la rimozione di barriere lungo i corsi dei fiumi può aiutare anche a mitigare gli effetti di altri 
fattori di pressione sulle acque interne quali i carichi di azoto e fosforo derivanti dall’agricoltura 
(fertilizzanti chimici azotati ed i liquami zootecnici), la regressione costiera generata da fenomeni erosivi 
e la scarsa ingressione di acqua dolce dovuta ai prelievi per scopi irrigui. Tuttavia, l’operazione non può 
contribuire a prevenire tali fattori. 

 
ACQUA – DIMINUZIONE DEI RESIDUI ANTIBIOTICI 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/Operazione 52: Investimenti nel benessere degli animali 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale:    
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Diminuzione dei residui 
antibiotici in 1) acque superficiali 
e di falda (acque reflue urbane); 
2) effluenti degli allevamenti; 3) 
gabbie a mare nella piscicoltura. 
Diminuzione del fenomeno di 
resistenza MAR (Antimicrobico-
Resistenza). 
[molto rilevante/stabile] 

N di azioni avviate  
 
Luglio 2025 – 0 azioni avviate 

Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  

Effetti attesi:   
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Gli effetti positivi e molto rilevanti di questa operazione sulla componente acqua si verificano solo nei 
casi di interventi specifici per l’eradicazione o il controllo delle malattie nel settore dell’acquacoltura 
(riduzione uso farmaci veterinari in particolare antibiotici; campagne di vaccinazione; buone pratiche e 
codici di condotta; studi specifici e scambio di informazioni; gruppi di difesa sanitaria) con l’obiettivo di 
diminuire - direttamente o indirettamente - l’uso di antibiotici. La riduzione dei residui antibiotici nelle 
acque superficiali e di falda, negli effluenti degli allevamenti e nelle gabbie a mare è indispensabile per 
evitare fenomeni di resistenza (Antimicrobico-Resistenza - AMR), con benefici sia per la fauna acquatica 
che per la salute umana. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Si segnala che l’indicatore di prodotto è necessariamente molto generico. Nel caso si ritenesse 
necessario un approfondimento su questo tema, sarebbe opportuno prevedere almeno una descrizione 
e catalogazione delle azioni intraprese per comprendere meglio gli effetti. Le azioni previste dal PN sono 
volte a: 
§ “Ridurre dell’utilizzo di farmaci veterinari per preservare il benessere animale e limitare l’antibiotico 

resistenza, come stabilito dal piano d’azione One Health dell'UE; 
§ Controllare l’eradicazione delle malattie nel settore dell’acquacoltura conformemente alla decisione 

2009/470/CE del Consiglio, compresi i costi operativi che devono essere sostenuti per adempiere gli 
obblighi inerenti ad un piano di eradicazione; 

§ Sviluppare buone pratiche o codici di condotta generali e specifici per singole specie sulle esigenze in 
materia di biosicurezza o di salute e benessere degli animali in acquacoltura; 

§ Costruire gruppi di difesa sanitaria nel settore dell’acquacoltura riconosciuti dagli Stati membri.” 
Efficacia esterna:  
Farmaci ed antibiotici, a causa della loro continua e massiccia immissione nell’ambiente, sono 
considerati una classe di contaminanti “semi persistenti” indipendentemente da degradabilità e destino 
ambientale. Tuttavia, i dati del monitoraggio, della loro presenza nelle acque, e dello stato di 
contaminazione degli organismi acquatici sono ancora insufficienti.  
La principale fonte di contaminazione da antibiotici sono le acque reflue urbane trattate e non trattate 
e gli effluenti degli allevamenti bovini, suini e avicoli che raggiungono i corsi d’acqua solo indirettamente 
dopo la loro distribuzione sui terreni. In acquacoltura i maggiori rischi derivano dalle gabbie a mare dove 
i residui dei mangimi medicati e le secrezioni degli animali contaminate sono immesse direttamente in 
acqua, mentre gli allevamenti di pesci di acqua dolce prevedono generalmente la presenza di vasche di 
decantazione prima dell’immissione delle acque in uscita nei corsi d’acqua. 
Come suggerito dall’Istituto Superiore di Sanità (VAS, Rapporto Ambientale, p.254), per ridurre la 
necessità del ricorso agli antibiotici dovrebbero essere previste anche la riduzione della densità degli 
allevamenti e l’adozione di soluzione mitigatorie quali infrastrutture per l’isolamento dei pesci infetti e 
per la sicura gestione dei reflui contaminati da antibiotici.   
Inoltre, per assicurare la stabilità degli effetti positivi nel tempo sarebbe importante che integrare gli 
interventi in piani igienico-sanitari di medio-lungo termine in conformità con il Regolamento (UE) 
2016/429, così da diventare prassi aziendali consolidate. 

 
ACQUA – DIMINUZIONE DEL RISCHIO DI INQUINAMENTO 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTI OFF-SHORE IN 
GABBIE 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Riduzione del rischio di 
inquinamento legato alle acque 
in uscita degli impianti di 
piscicoltura  [rilevante/stabile] 
 

N di interventi che prevedono 
l'inserimento di allevamenti di 
molluschi, poriferi o alghe o di 
coltivazione acquaponica 
collegati agli impianti di 
piscicoltura suddivisi per 
tipologia di allevamento 
 
N di interventi realizzati in 
allevamenti che si impegnano a 
realizzare un Programma di 

 
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  
 
Bilancio di azoto e fosforo da 
impianti di acquacoltura in 

ambiente marino  
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Monitoraggio Ambientale 
secondo le linee guida 
identificate da ISPRA, SNPA e 
MASAF suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:   
Gli effetti positivi si verificano nel caso di integrazione degli allevamenti di molluschi, poriferi o alghe  con 
gli impianti di piscicoltura, in un’ottica di diversificazione dell'attività produttiva e di riutilizzo degli scarti 
provenienti dagli impianti di pescicoltura. In questo modo si utilizzano il carbonio, l’azoto e il fosforo in 
uscita dagli impianti di piscicoltura come fonte alimentare per le altre specie, contribuendo a diminuire 
significativamente il rischio di peggioramento della qualità delle acque.  
L’indicatore “N di interventi realizzati in allevamenti che si impegnano a realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale secondo le linee guida identificate da ISPRA, SNPA e MASAF suddivisi per 
tipologia di allevamento” è rilevante per garantire che l’intervento di inserimento venga attuato nel 
rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale (es. distanza dalla costa, sufficiente profondità, buon 
idrodinamismo) e nell’assicurare un monitoraggio continuativo sui rischi d’inquinamento provenienti 
dall’allevamento.  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
La valutazione dell’efficacia di questa operazione sulla componente acqua è limitata dalla mancanza da 
un indicatore di contesto rilevante che indichi la qualità ecologica e chimica delle acque marine off-
shore, quindi oltre i 2 km dalla costa. Gli indicatori di contesto relativi alle acque marino-costiere non 
sono significativi per questo tipo di valutazione. 
Inoltre, il bilancio dell’azoto e del fosforo da impianti di acquacoltura si basa su modelli che non tengono 
necessariamente conto delle modalità di allevamento adottate.   
È tuttavia possibile affermare che l’operazione contribuisce a mitigare ma non a ridurre alla fonte il 
problema dell’inquinamento acquatico causato dagli allevamenti. In questo senso, l’efficacia esterna 
dell’operazione è vincolata ad altre operazioni del Programma, quali la riduzione di antibiotici negli 
allevamenti di acquacoltura (Operazione 52), la riduzione della densità degli allevamenti (come 
suggerito dall’ISS in sede VAS) e altri interventi previsti per l’Operazione 32 quali sistemi di controllo dei 
mangimi per ridurre la dispersione di mangime non consumato.  
Il dato sulla pianificazione dello spazio marittimo è rilevante perché l’istituzione di nuove AZA 
faciliterebbe la realizzazione di interventi in siti dove le condizioni ambientali sono tali da garantire la 
sostenibilità delle produzioni e la minimizzazione degli impatti ambientali e dei conflitti con altri settori 
(turismo, trasporti, pesca). Tuttavia, attualmente in Italia le AZA sono ancora poche rispetto al bisogno di 
sviluppo de settore. 

 
ACQUA – MIGLIORAMENTO DELLO STATO ECOLOGICO DELLE ACQUE MARINE E RIDUZIONE 

DELL’INQUINAMENTO ACQUATIVO 
Priorità 2 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile:  ALLEVAMENTO INTERTIDALE 
E DI FONDO DEI MOLLUSCHI 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Miglioramento dello stato 
ecologico delle acque marine e 
riduzione dell’inquinamento 
acquatico  [rilevante/stabile] 
 

N di nuovi impianti di 
molluschicoltura realizzati e la 
loro capacità produttiva 
 
N di impianti di molluschicoltura 
ampliati e incremento della loro 
capacità produttiva 
 

Stato ecologico e chimico delle 

acque marino costiere  
 
Acque marino costiere - 
Elemento di qualità biologica 
Macroinvertebrati bentonici M-

AMBI-CW  
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N di molluschicolture 
sovvenzionate che utilizzano per 
il reperimento del seme Aree di 
Tutela Biologica o aree Nursery 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

 
Acque marino costiere - 
Elemento di qualità biologica 
Angiosperme Posidonia 

oceanica Indice PREI  
 
Acque marino costiere - 
Elemento di qualità biologica 

Clorofilla “a”  
 
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  
 
Bilancio di azoto e fosforo da 
impianti di acquacoltura in 

ambiente marino  

Effetti attesi:   
Gli effetti positivi si verificano nel caso di investimenti per la realizzazione o l’ampliamento di impianti 
intertidali e di fondo di molluschi bivalvi. Questi esseri viventi accrescono infatti l’effetto di 
biomitigazione dei nutrienti e del fitoplancton contribuendo a ridurre la quantità di inquinanti 
(soprattutto azoto e fosforo) e a migliorare lo stato ecologico delle acque marine.  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Nonostante il 51% dei corpi marino-costieri si trovino in uno stato chimico “buono”, i Distretti delle Alpi 
Orientali e quelli del Fiume Po presentano la totalità dei loro corpi idrici in stato chimico “non buono”, 
così come la maggioranza dei corpi marino-costieri nel Distretto di Sicilia e dell’Appennino Meridionale. 
Le fonti di inquinamento di origine antropica sono molteplici, inclusi gli allevamenti animali che 
riversano i loro effluenti contaminati nei corsi fluviali. 
L’operazione contribuisce a mitigare gli effetti dell’inquinamento, ma non a escluderne le fonti.  
L'allevamento intertidale e di fondo di molluschi in Italia è un settore importante concentrato nell'Alto 
Adriatico e basato sull’allevamento di cozze e vongole. Affinché l’operazione sia efficace nel mitigare 
l’inquinamento nelle aree marino-costiere, è fondamentale che i nuovi impianti utilizzino tecniche 
adeguate ai criteri di sostenibilità per evitare che essi aggravino invece che alleggerire la situazione di 
fragilità delle acque costiere italiane. Gli allevamenti intertidali in mare aperto sarebbero da preferirsi a 
quelli costieri, per esempio; mentre sistemi di acquacoltura integrata che combinano l'allevamento di 
molluschi a quello di pesci o di altre attività agricole possono contribuire a una gestione più sostenibile 
dei nutrienti e ridurre l'impatto ambientale complessivo. Vista la sua vicinanza con i fondali, i nuovi 
impianti potrebbero anche interferire con le praterie di Posidonia e le loro comunità bentoniche. 
Il dato sulla pianificazione dello spazio marittimo è rilevante perché l’istituzione di nuove AZA 
faciliterebbe la realizzazione di interventi in siti dove le condizioni ambientali sono tali da garantire la 
sostenibilità delle produzioni e la minimizzazione degli impatti ambientali e dei conflitti con altri settori 
(turismo, trasporti, pesca). Tuttavia, attualmente in Italia le AZA sono ancora poche rispetto al bisogno di 
sviluppo del settore. 
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5.3. Natura e biodiversità 
 

NATURA E BIODIVERSITÀ – RIDUZIONE DEGLI IMPATTI SULLE SPECIE BERSAGLIO E LE ALTRE 
COMUNITÀ BENTONICHE, SULLE CATTURE DI SPECIE PROTETTE E SUGLI ECOSISTEMI DEI 

FONDALI MARINI 
Priorità 1 

§ OS1.1/Azione 2/Intervento 1/ 
§ OS1.1/Azione 5/Intervento 1/ 

Operazione 33: Selettività degli attrezzi per ridurre le catture accidentali;  
Operazione 34: Modifiche degli attrezzi per ridurre al minimo l’impatto degli habitat;  

Operazione 35: Selettività degli attrezzi in relazione a specie in via di estinzione, minacciate e protette 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale:    
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione degli impatti sulle 
specie bersaglio e le altre 
comunità bentoniche, sulle 
catture di specie protette e sugli 
ecosistemi dei fondali marini 
[rilevante/stabile] 

N di interventi previsti per 
operazione 
 
Luglio 2025 - 0 interventi 

Specie animali e livello di 

minaccia  
 
Catture accidentali di specie a 

rischio nel Mediterraneo  
 
Stock ittici in sovrasfruttamento 

 

N di attrezzi sostituiti/adeguati 
per tipologia di attrezzo 
 
Luglio 2025 - 0 interventi 
N di attrezzi sostituiti/adeguati 
per tipologia di imbarcazione 
 
Luglio 2025 - 0 interventi 

Effetti attesi:   
La sostituzione e l’adeguamento degli attrezzi da pesca riduce gli impatti sulla composizione delle 
popolazioni delle specie bersaglio e delle altre comunità bentoniche, sulle catture di specie protette e 
sugli ecosistemi dei fondali marini con effetti rilevanti e stabili finché si mantiene la funzionalità 
dell’attrezzo selettivo e comunque oltre la durata del Programma.  
Le misure tecniche adottate dovranno comunque contribuire al raggiungimento del Maximum 
Sustainable Yield (MSY). 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Per garantire l’efficacia dell’intervento le risorse devono essere indirizzate all’adeguamento/sostituzione 
degli attrezzi e delle imbarcazioni che presentano impatti negativi più elevati sulla componente 
biodiversità. Questo tipo di interventi è necessario per la protezione delle specie più esposte agli effetti 
negativi del by-catch e delle catture indesiderate (tartarughe marine, elasmobranchi e, in misura molto 
minore, mammiferi e uccelli marini) e per mitigare una situazione particolarmente critica legata alle 
specie attualmente a rischio (trend in aumento per pesci cartilaginei, pesci ossei d’acqua dolce e rettili) 
e al sovrasfruttamento degli stock ittici (che caratterizza tutti i principali stock commerciali).  
Le tabelle sottostanti, riprese dalla VAS (Rapporto Ambientale, p. 214), mostrano le diverse attrezzature 
e i loro effetti su catture indesiderate, catch crop e fondali utilizzate dalla piccola pesca artigianale 
(Figura 21) - definita ai sensi del Reg. (UE) n.508/2014 - e da quella industriale (Figura 22). 
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Figura 21 - Attrezzature della piccola pesca artigianale: effetti su catture indesiderate, catch crop e 
fondali 

 
 
Figura 22 - Attrezzature della pesca industriale: effetti su catture indesiderate, catch crop e fondali 

 
 
Gli effetti della piccola pesca artigianale sugli ecosistemi acquatici sono, di solito, di entità moderata, 
soprattutto per quanto riguarda i fondali marini sui quali hanno effetti molto bassi o nulli.  La possibilità 
di realizzare gli interventi di sostituzione/adeguamento delle attrezzature solo per le imbarcazioni della 
piccola pesca artigianale (imprese di piccola pesca costiera; proprietari di imbarcazioni di piccola pesca 
costiera; armatori di imbarcazione di piccola pesca costiera; pescatori di piccola pesca costiera) - come 
definito dalle disposizioni attuative del PN - potrà avere, quindi, solo un effetto limitato sul 
miglioramento della conservazione della biodiversità. Includere tra i soggetti ammissibili anche le 
imbarcazioni utilizzate dalla pesca industriale porterebbe ad effetti positivi più significativi.  
Si deve osservare, infine, che le sostituzioni/adeguamenti delle attrezzature e delle imbarcazioni non 
possono essere completamente risolutive perché non si può assicurare mai una selettività completa e 
perché l’effetto di selettività dipende anche dalle modalità con cui gli attrezzi vengono impiegati, fattore 
quest’ultimo non controllabile.  
Infine, per valutare l’efficacia esterna dell’operazione è importante notare che esistono anche altri fattori 
di pressione che concorrono a minacciare la biodiversità acquatica - l'urbanizzazione del territorio, le 
modifiche antropiche ai corsi fluviali e il depauperamento idrico, i cambiamenti climatici, il disturbo 
causato dal traffico marittimo, la pesca sportiva, l’inquinamento e il conseguente degrado degli habitat, 
la predazione anche da parte di specie alloctone, e l’emergere di nuove patologie - fattori sui quali le 
operazioni 33, 24 e 35 non possono agire.  
 

 
NATURA E BIODIVERSITÀ – CONSERVAZIONE DEGLI STOCK ITTICI 

Priorità 1 
OS1.3/Azione 1/Intervento 4/Operazione 29: Arresto definitivo 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale:    
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Conservazione degli stock 
ittici [molto rilevante/stabile] 

N di arresti definitivi suddivisi 
per Geographical Sub Area 
(GSA)*, per sistema di pesca, per 
stazza e potenza dei natanti 

Specie animali e livello di 

minaccia  
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*in cui esiste uno squilibrio tra 
sforzo e possibilità di pesca 
 
Luglio 2025 - 0 

Catture accidentali di specie a 

rischio nel Mediterraneo  
 
Stock ittici in sovrasfruttamento 

 
Effetti attesi:   
La diminuzione del numero di pescherecci attivi riduce la capacità di pesca e favorisce la conservazione 
degli stock ittici. La modalità attuativa dell’intervento prevede che l'arresto definitivo dell’attività di pesca 
sia conseguito solo tramite la demolizione del peschereccio.  
Il fermo definitivo agisce nella direzione di evitare il sovrasfruttamento degli stock ittici. Tuttavia, come 
suggerito dalla VAS, il fermo definitivo comporta il rischio che le imbarcazioni rimaste attive 
incrementino la propria efficienza operativa, riducendo gli effetti positivi sulla salvaguardia di molte 
specie anche commerciali.  
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna: 
Per garantire che le operazioni di arresto abbiano effetti positivi non solo sulla conservazione degli stock 
ittici (in sovrasfruttamento per la maggior parte di stock commerciali) ma anche nel ridurre il bycatch e 
le catture indesiderate (in particolare per tartarughe marine, seguite da elasmobranchi e, in misura 
molto inferiore, mammiferi e uccelli marini) e ridurre le specie a rischio (trend in aumento per pesci 
cartilaginei, pesci ossei d’acqua dolce e rettili), le disposizioni attuative del PN tengono conto sia dell’area 
geografica che del tipo di imbarcazione e relativa attrezzatura da pesca.  
Il PN prevede infatti di finanziare solo gli interventi di arresto definitivo nelle aree (GSA) e per i segmenti 
della flotta ove ci sia uno squilibrio tra la capacità di pesca e le possibilità di pesca così come disposto 
dall’art. 22 del Reg. (UE) n. 1380/2013. Inoltre, il PN prevede di finanziare prioritariamente la demolizione 
dei sistemi di pesca più impattanti (a strascico per demersali soprattutto in area WESTMED e traino 
pelagico e circuizione per lo stock dei piccoli pelagici in ADRIATICO, nonché palangari) nelle GSA in cui 
il valore di SHI=F/FMSY (Sustainable Harvest Indicator) è maggiore di 1, in coerenza con l’ultimo Piano di 
Azione approvato per il raggiungimento dell’equilibrio per i segmenti di flotta per cui è dimostrata una 
mancanza di equilibrio.  
Come descritto precedentemente, gli impatti delle imbarcazioni da pesca a scopo industriale hanno un 
impatto maggiore sulla biodiversità rispetto alla pesca artigianale. 

 
NATURA E BIODIVERSITÀ - MIGLIORAMENTO DELLA BIODIVERSITÀ NELLE ACQUE DOLCI E DELLE 
POPOLAZIONI ITTICHE MIGRATRICI; RIDUZIONE DEL RISCHIO DI ESTINZIONE DI ALCUNE SPECIE 

LOCALI; CONSERVAZIONE DELL’HABITAT PER INSETTI, UCCELLI, PICCOLI MAMMIFERI, ECC.  
Priorità 1 

OS1.6/Azione 1/Intervento 1/ 
Operazione 24: Ripristino della continuità ecologica dei fiumi 
Operazione 65: Altro (ambientale) - Ripristino acque interne 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Miglioramento della biodiversità 
nelle acque dolci e delle 
popolazioni ittiche migratrici; 
riduzione del rischio di 
estinzione di alcune specie 
locali; conservazione dell’habitat 
per insetti, uccelli, piccoli 
mammiferi, ecc.  
[molto rilevante/stabile] 

N di barriere rimosse lungo i 
corsi d'acqua (Operazione 24) 
 
Luglio 2025 – 0 barriere rimosse 

Specie animali e livelli di 

minaccia  
 
Stato di avanzamento dei PdG 

 
N di interventi di ripristino dei 
tracciati naturali dei fiumi 
(Operazione 24) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
km di fiumi ripristinati 
(Operazione 24) 
 
Luglio 2025 – 0 km 
N di interventi di ripristino 
ecologico dei fiumi suddivisi per 
tipologia (Operazione 24) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 



Rapporto annuale di analisi dei risultati ambientali – PN FEAMPA 2021-2027 Dicembre 2025 

66 

N di interventi di ricreazione di 
aree umide e di rigenerazione di 
boschi ripariali e superfici 
complessive interessate per 
tipologia di intervento 
(Operazione 65) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
N di interventi che permettono 
di rallentare il deflusso verso il 
mare delle acque (Operazione 
65) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
N di interventi di costruzione o 
restituzione di aree di margine 
alle dinamiche fluviali libere e di 
ripristino della inondabilità della 
piana e superfici interessate 
(Operazione 65) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:   
Le operazioni 24 e 65 sostengono la ristrutturazione delle funzioni naturali dei fiumi e delle acque interne 
finalizzata al recupero dei corridoi ecologici ed al miglioramento gestionale della funzionalità ecologica 
degli ecosistemi esistenti. Alcuni studi provano infatti che le barriere sono responsabili del calo della 
biodiversità nelle acque dolci e della perdita di popolazioni ittiche migratorie; mentre gli interventi di 
ripristino della continuità ecologica dei fiumi e delle acque interne contribuiscono a creare condizioni 
idonee alla vita non solo degli organismi acquatici ma anche di insetti, uccelli, piccoli mammiferi, ecc. I 
potenziali effetti positivi di queste operazioni sulla componente natura e biodiversità si estendono oltre 
la durata del Programma.  
Per quanto riguarda l’Operazione 24, i potenziali effetti positivi sono molto rilevanti e si realizzano sia nel 
caso di rimozione delle barriere lungo i corsi d’acqua che nel caso di interventi di costruzione di isole 
fluviali, il ripristino del tracciato sinuoso, la ricostruzione di meandri, gli impianti e la dispersione naturale 
della vegetazione acquatica e spondale, la realizzazione di fasce boscate.  
Gli interventi di ripristino delle acque interne dell’Operazione 65, invece, prevedono la ricreazione di aree 
umide e di canali secondari e la rigenerazione di boschi ripariali. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Gli interventi di ripristino sono di fondamentale importanza per rispondere alla continua perdita di 
biodiversità in Italia, dove le liste rosse includono specie di pesci d’acqua dolce e marina, anfibi, rettili, 
uccelli nidificanti, mammiferi, pesci cartilaginei, libellule, e coleotteri saproxilici, native o possibilmente 
native, e parte della flora e degli ecosistemi territoriali.  
L’efficacia di queste due operazioni sulla componente ambientale natura e biodiversità e le sue criticità 
(specie animali e livelli di minaccia) è legata anche allo stato di avanzamento dei Piani di Gestione dei 
distretti Idrografici (PdG) e dei Piani di Tutela delle Acque (PTA), ai quali le operazioni dovrebbero essere 
integrate. Infatti, per quanto riguarda l’operazione 65, le disposizioni attuative del PN prevedono il 
ripristino delle acque interne conformemente al programma di misure istituito per ciascun distretto 
idrografico o parte di distretto idrografico internazionale compreso nel territorio nazionale di pertinenza, 
ai sensi dell’articolo 11 della direttiva 2000/60/CE. Tuttavia, diverse regioni italiane non hanno ancora 
aggiornato i loro PdG e PTA.  
In generale, le operazioni 24 e 65 possono aiutare a mitigare gli effetti di altri fattori di pressione su natura 
e biodiversità quali inquinamento e degrado di habitat naturali, urbanizzazione, modifiche antropiche 
dei corsi fluviali e depauperamento idrico, cambiamenti climatici, e azione dei predatori. Tuttavia, esse 
non possono contribuire a prevenire tali fattori. 
Inoltre, non è possibile definire in quali Regioni sarebbe prioritario intervenire con le operazioni 24 e 65 
poiché il quadro di contesto ambientale non fornisce dettagli regionali sulla componente natura e 
biodiversità. 
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NATURA E BIODIVERSITÀ - MIGLIORAMENTO DELLE PRESTAZIONI AMBIENTALI DELLE AREE 
PROTETTE CHE ASSICURANO BIOMASSA VIVENTE, INCLUSE LE SPECIE COMMERCIALMENTE 

IMPORTANTI 
Priorità 1 

OS1.6/Azione 2/Intervento 6/ 
Operazione 38: Investimenti nel ripristino delle zone Natura 2000  

Operazione 40: Investimenti per il ripristino di zone marine protette AMP 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Miglioramento delle prestazioni 
ambientali delle aree protette 
che assicurano biomassa 
vivente, incluse le specie 
commercialmente importanti 
[rilevante/stabile] 

N di aree Natura 2000 oggetto 
di intervento 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Superficie nazionale protetta 

terrestre e marina  
 

Aree Marine Protette  
 

Rete Natura 2000  
 
Zone umide di importanza 

internazionale  
 
Zone di tutela biologica della 

pesca  
 

N di infrastrutture di accesso al 
pubblico realizzate nelle aree 
Natura 2000 suddivise per 
tipologia e dimensioni 
 
Luglio 2025 – 0 infrastrutture 
N di AMP oggetto di intervento 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
N di infrastrutture di accesso al 
pubblico realizzate nelle AMP 
suddivise per tipologia e 
dimensioni 
 
Luglio 2025 – 0 infrastrutture 

Effetti attesi:   
Tutelare e rafforzare le aree protette significa salvaguardare gli habitat necessari alla sopravvivenza delle 
specie acquatiche e degli stock ittici - inclusi quelli con valore commerciale - e delle specie che popolano 
gli ecosistemi circostanti. 
Per le operazioni 38 e 40, le disposizioni attuative del PN prevedono investimenti per il ripristino delle 
aree Natura 2000 (secondo i quadri di azioni prioritari stabiliti in conformità ai requisiti della direttiva 
Uccelli 2009/147/CE o Habitat 92/43/CEE) e delle ZMP. Sono compresi i costi collegati a: 
§ infrastrutture necessarie per protezione di habitat o specie, restauro e conservazione, compreso 

l’acquisto di attrezzature; 
§ infrastrutture necessarie all’applicazione di indicatori delle pressioni e degli impatti nonché alle 

valutazioni dello stato di conservazione; 
§ infrastrutture specifiche per il monitoraggio e la gestione delle problematiche ambientali; 
§ infrastrutture per l’accesso del pubblico, osservatori e chioschi, etc. (ad esempio infrastrutture per 

aumentare il valore di amenità dei siti come segnaletica, sentieri, piattaforme di osservazione e centri 
visitatori); 

§ investimenti legati alle infrastrutture verdi. 
Vista la sensibilità delle aree protette, qualsiasi intervento dovrà essere realizzato in linea con gli obiettivi 
di conservazione dell’area protetta e nel rispetto delle prescrizioni della VincA. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Si osserva che gli indicatori di prodotto la classificazione degli interventi fa riferimento solo alle 
infrastrutture di accesso al pubblico (punto 4 dell’elenco precedente), perché possono rappresentare un 
elemento di disturbo delle popolazioni presenti nel sito. Potrebbe rivelarsi utile verificare anche la 
numerosità degli interventi previsti dagli altri punti, in particolare quelli relativi ai punti 1 e 5 che possono 
avere effetti diretti sulla biodiversità. 
Efficacia esterna: 
Nonostante l’aumento delle aree protette dal 1991 ad oggi esiste ancora uno scarto di un 18% di superficie 
marina (circa 6.500.000 ettari), e di un 8% di superficie terrestre (circa 2.500.000 ettari), per il 
raggiungimento dell’obiettivo del 30% della superficie nazionale protetta (previsto dalla Strategia per la 
Biodiversità dell’UE). Le Operazioni analizzate non prevedono l’identificazione e/o la costituzione di nuovi 
siti protetti, quindi non contribuiscono al completamento della rete dei siti Natura 2000 a mare per la 
creazione di una rete coerente composta da ZSC (zone speciali di conservazione), ZPS e ZMP con 
l’attuazione delle misure di protezione spaziale (DPCM 10 Luglio 2017) di cui all’articolo 13, paragrafo 4, 
della direttiva 2008/56/CE, ma operano nella direzione di migliorarne la gestione e la fruizione.  
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Questo miglioramento non coinvolge le zone umide di importanza internazionale (Ramsar) e le zone di 
tutela biologica della pesca, fondamentali per tutelare tanto gli uccelli acquatici e le specie migratrici 
non menzionate dalla Direttiva Natura 2000, quanto le risorse marine in sovrasfruttamento sulle quali 
non sono previsti interventi da realizzare con le Operazioni del FEAMPA oggetto di questa analisi. 

 
NATURA E BIODIVERSITÀ - RIPOPOLAMENTO DI SPECIE A RISCHIO (EFFETTO SPECIE-SPECIFICO) 

E SALVAGUARDIA DEL LORO HABITAT 
Priorità 1 

OS1.6/Azione 1/Intervento 1/ 
§ Operazione 25: Ripopolamento di specie acquatiche 

§ Operazione 28: Investimenti specifici per migliorare gli habitat acquatici e la biodiversità  
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Ripopolamento di specie a 
rischio (effetto specie-specifico) 
e salvaguardia del loro habitat 
 [molto rilevante/stabile] 

N di interventi di ripopolamento 
specie-specifici divisi per specie 
(Operazione 25) 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
 
N di reef artificiali realizzati 
(Operazione 28) 
 
Luglio 2025 - 0 reef 
 
N di interventi per la 
ricostruzione di banchi naturali 
(Operazione 28) 
 
Luglio 2025 - 0 interventi 

Specie animali e livelli di 

minaccia  
 
 

Effetti attesi:  
L’operazione 25 sostiene il ripopolamento diretto di specie minacciate di estinzione quale misura di 
conservazione di cui agli articoli 7, 8 e 11 del Regolamento (UE) n.1380/2013, ovvero operazioni finalizzate 
al ripopolamento sperimentale. Questo tipo di intervento è molto rilevante e con effetti oltre la durata 
del Programma poiché agisce direttamente su alcune popolazioni ittiche. Gli interventi gestiti 
correttamente consentono di incrementare in modo stabile le popolazioni interessate direttamente e 
indirettamente all’intervento.  
L'Operazione 28 sostiene il conseguimento ed il mantenimento del buono stato ambientale delle specie 
e degli habitat attraverso investimenti, quali ad esempio la demarcazione delle aree, installazione dei 
reef artificiali, ricostruzione dei banchi naturali, etc. Questa operazione non prevede interventi specie-
specifici ma crea le condizioni per il ripopolamento della fauna e della flora marittima. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
 
Efficacia esterna:  
Gli interventi di ripopolamento possono aiutare a controbilanciare il trend negativo delle specie a rischio; 
tuttavia, essi non hanno influenza sui fattori di pressione e minaccia quali l’inquinamento e il degrado di 
habitat naturali, l’urbanizzazione, le modifiche antropiche dei corsi fluviali e il depauperamento idrico, i 
cambiamenti climatici, e l’azione dei predatori e le pressioni causate da specie non indigene (NIS) e 
invasive (IAS). 
Per evitare effetti negativi e imprevisti, prima di procedere con gli interventi di popolamento è 
fondamentale valutare i possibili effetti sull’ecosistema e sulle popolazioni esistenti. Infatti, tali interventi 
devono essere realizzati in accordo con la pianificazione per la gestione delle risorse ittiche (Carte ittiche, 
Piani di Miglioramento, Piani di conservazione, Piani ittici, Piani di ripopolamento, ecc.) e con le relative 
procedure di autorizzazione (VincA, VAS, ecc.) e, per le immissioni, accompagnate da un’analisi del 
rischio.  
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NATURA E BIODIVERSITÀ - RIDUZIONE DEL RISCHIO DI ESTINZIONE DI ALCUNE SPECIE 
Priorità 2 

OS2.1/Azione2/Intervento 2 
OS2.1/Azione5/Intervento 2 

Operazione 27: Servizi ambientali 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione del rischio di 
estinzione di alcune specie 
[molto rilevante/temporaneo] 

N di azioni di conservazione ex 
situ e di riproduzione di animali 
acquatici suddivise per specie 
 
Luglio 2025 – 0 azioni 

Specie animali e livelli di 

minaccia  
 
Catture accidentali di specie a 

rischio nel Mediterraneo  
 
Stock ittici in sovrasfruttamento 

 
 
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  

Effetti attesi:  
L’operazione 27 sostiene il ripopolamento diretto di specie minacciate di estinzione quale misura di 
conservazione di cui agli articoli 7, 8 e 11 del Regolamento (UE) n.1380/2013, ovvero operazioni finalizzate 
al ripopolamento sperimentale. Questo tipo di intervento è molto rilevante e con effetti oltre la durata 
del Programma poiché agisce direttamente su alcune popolazioni ittiche. Gli interventi gestiti 
correttamente consentono di incrementare in modo stabile le popolazioni interessate direttamente e 
indirettamente all’intervento.  
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Gli interventi di ripopolamento possono aiutare a controbilanciare il trend negativo delle specie a rischio; 
tuttavia, essi non hanno influenza sui fattori di pressione e minaccia quali l’inquinamento e il degrado di 
habitat naturali, l’urbanizzazione, le modifiche antropiche dei corsi fluviali e il depauperamento idrico, i 
cambiamenti climatici, e l’azione dei predatori e le pressioni causate da specie non indigene (NIS) e 
invasive (IAS). 
Per evitare effetti negativi e imprevisti, prima di procedere con gli interventi di popolamento è 
fondamentale valutare i possibili effetti sull’ecosistema e sulle popolazioni esistenti. Infatti, tali interventi 
devono essere realizzati in accordo con la pianificazione per la gestione delle risorse ittiche (Carte ittiche, 
Piani di Miglioramento, Piani di conservazione, Piani ittici, Piani di ripopolamento, ecc.) e con le relative 
procedure di autorizzazione (VincA, VAS, ecc.) e, per le immissioni, accompagnate da un’analisi del 
rischio.  
Per quanto riguarda l’Operazione 27, gli interventi di conservazione e riproduzione ex situ potrebbero 
essere limitati dalla carenza di infrastrutture dedicate alla piscicoltura lungo le coste italiane, 
infrastrutture che dovrebbero essere utilizzate per ospitare gli interventi. 

 
NATURA E BIODIVERSITÀ - PRESSIONE SULLE POPOLAZIONI ITTICHE 

Priorità 1 
OS1.1/Azione 6/Intervento 2/Operazione 6: Primo acquisto di un peschereccio 

OS1.1/Azione 7/Intervento 2/Operazione 64: Premio giovani pescatori 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Pressione sulle popolazioni 
ittiche [rilevate/stabile]  

N di acquisti di pescherecci 
suddivisi per tipologia di 
pescherecci e abilitazione alla 
pesca (Operazione 6) 
 

Specie animali e livelli di 

minaccia  
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N di giovani insediati per 
tipologia di imbarcazione 
(Operazione 64) 
 
Luglio 2025 – 0 acquisti 
 

Catture accidentali di specie a 

rischio nel Mediterraneo  
 
Stock ittici in sovrasfruttamento 

 
Stato di avanzamento dei PdG 

 

Effetto atteso:  
L’acquisto di un peschereccio usato da uno o più giovani pescatori (di età inferiore ai 40 anni e che abbia 
lavorato per almeno 5 anni come pescatore e abbia acquisito un’adeguata formazione professionale) 
indica la prosecuzione dell’attività nel medio-lungo periodo e, di conseguenza, la prosecuzione della 
pressione sulle popolazioni ittiche.   
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 

Efficacia esterna:  
Come suggerito dalla VAS, gli effetti di questa Operazione non sono molto rilevanti perché l’attività può 
proseguire solo in sostituzione di un’attività esistente e non in aggiunta ad essa. Gli effetti 
dell’Operazione andrebbero quindi a proseguire le interferenze della pesca artigianale sugli ecosistemi 
(che abbiamo visto essere comunque marginali rispetto alla pesca industriale) ma non ad aggravarli, 
non alterando quindi la situazione di partenza.  
Come prescritto dalla VAS, l’imbarcazione acquistata deve essere usata, non superare la lunghezza f.t. di 
12 metri, e non essere abilitata a utilizzare attrezzi trainati. Queste caratteristiche mitigano gli effetti 
negativi sulla biodiversità acquatica legati all’Operazione. Inoltre, la capacità di pesca del segmento della 
piccola pesca costiera deve essere in bilanciamento con le possibilità di pesca nella GSA di riferimento.  
Infine, la VAS suggerisce anche che l’applicazione dei PdG e delle strategie di ripopolamento e 
protezione delle popolazioni ittiche giovanili dovrebbe offrire garanzie di un impatto contenuto nel 
numero delle catture. Tuttavia, risulta che diverse regioni italiane non hanno ancora aggiornato i loro 
PdG e PTA.  
Le disposizioni attuative del PN sottolineano che l'Operazione 6 non è cumulabile con la operazione 64 
- Altro (sociale) - Premio giovani dell'Azione 7 dell'O.S. 1.1. 
Inoltre, esse prevedono che il sostegno possa essere erogato anche per l’acquisto della proprietà parziale 
di un peschereccio (diritti di controllo su tale peschereccio in quanto possiede almeno il 33 % del 
peschereccio o delle quote del peschereccio). Questo scenario potrebbe portare ad una maggiore 
attività del peschereccio, aggravando potenzialmente gli effetti negativi sulla biodiversità (catture 
accidentali, bycatch, sovrasfruttamento, etc.). 
Infine, secondo le disposizioni attuative, gli acquisti di imbarcazioni operanti in acque interne non 
devono rispettare il requisito di bilanciamento tra capacità di pesca dell’imbarcazione e possibilità di 
pesca della GSA in questione. Per comprendere meglio i potenziali effetti di questa disposizione, sarebbe 
utile approfondire la situazione di sovrasfruttamento degli stock ittici nelle acque interne. 

 
NATURA E BIODIVERSITA’ – DANNEGGIAMENTO DEI FONDALI E DELLE COMUNITA’ BENTONICHE 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTI OFF-SHORE IN 
GABBIE 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Danni alle praterie di Posidonia, 
di Zostera, alle barriere coralline 
e alle comunità bentoniche a 
causa della maggiore 
sedimentazione 
[rilevante/stabile] 
 

N di interventi realizzati in 
allevamenti che si impegnano a 
realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale 
secondo le linee guida 
identificate da ISPRA, SNPA e 
MASAF suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 

Specie animali e livelli di 

minaccia  
 
Pianificazione dello spazio 
marittimo: zone e siti marini per 

l’acquacoltura  
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Luglio 2025 – 0 interventi  

Effetti attesi:   /   
La realizzazione di nuove gabbie off-shore produce l’aumento di rifiuti solidi organici che vanno a 
depositarsi sui fondali (sedimentazione) interferendo con gli habitat e le loro comunità bentoniche. 
Anche i sistemi di ancoraggio necessari per l’installazione di nuovi allevamenti possono danneggiare i 
fondali. Gli effetti negativi di questa operazione diventano ancora più rilevanti quando le gabbie 
vengono posizionate in prossimità di habitat sensibili o in acque poco profonde o caratterizzate da 
scarso idrodinamismo.  
L’indicatore “N di interventi realizzati in allevamenti che si impegnano a realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale secondo le linee guida identificate da ISPRA, SNPA e MASAF suddivisi per 
tipologia di allevamento” è quindi rilevante per garantire che le nuove gabbie vengano installate nel 
rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale come quelli sopra citati.   
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
La valutazione dell’efficacia di questa operazione sulla componente natura e biodiversità è limitata dalla 
mancanza di un indicatore di contesto sullo stato ecologico degli habitat dei fondali (Posidonia, Zostera, 
barriere coralline) e delle comunità bentoniche in aree off-shore lontane dalla costa.  
Tuttavia, il degrado degli habitat off-shore, dove vivono molte specie di valore commerciale, è 
riconducibile principalmente ad attività antropiche tra cui la pesca industriale con draghe, reti a 
strascico, e palangari; ma anche l’inquinamento acquatico e l’aumento delle temperature acquatiche 
dovuto ai cambiamenti climatici. In questo senso, il ruolo dell’operazione nell’aggravare il problema è 
circoscritto all’area intorno agli impianti.  
Il dato sulla pianificazione dello spazio marittimo è rilevante perché l’istituzione di nuove AZA 
faciliterebbe la realizzazione di interventi in siti dove le condizioni ambientali sono tali da garantire la 
sostenibilità delle produzioni e la minimizzazione degli impatti ambientali e dei conflitti con altri settori 
(turismo, trasporti, pesca). Tuttavia, attualmente in Italia le AZA sono ancora poche rispetto al bisogno di 
sviluppo del settore, in particolare per la piscicoltura. 

 
NATURA E BIODIVERSITA’ – TUTELA DEGLI HABITAT 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTO IN LAGUNE 
(VALLICOLTURA) 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Tutela degli habitat tradizionali 
delle valli salmastre e delle loro 
specie [molto rilevante/stabile] 
 

N di interventi di recupero e 
miglioramento degli allevamenti 
in valle e in laguna e superficie 
interessata dagli interventi 
suddivisi fra: 
- interventi localizzati in zone 
Natura 2000 
- interventi localizzati in altre aree 
protette 
- interventi localizzati fuori dai siti 
Natura 2000 e aree protette 
 
N di interventi realizzati in 
allevamenti che si impegnano a 
realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale 
secondo le linee guida 
identificate da ISPRA, SNPA e 
MASAF suddivisi per tipologia di 
allevamento 

Specie animali e livelli di 

minaccia  

Aree Marine Protette  

Rete Natura 2000  
 
Zone umide di importanza 

internazionale  
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Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:    
La vallicoltura estensiva tradizionale contribuisce a mantenere e tutelare le valli salmastre, con i loro 
habitat e le loro specie, incluse specie migratrici quali branzino, orata, cefali e anguille. Gli interventi di 
ripristino e/o recupero dell’allevamento in lagune e laghi costieri riducono quindi il rischio della perdita 
di questi habitat molto frequentati anche dall’aviofauna migratoria. 
L’indicatore “N di interventi realizzati in allevamenti che si impegnano a realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale secondo le linee guida identificate da ISPRA, SNPA e MASAF suddivisi per 
tipologia di allevamento” è rilevante per garantire che gli interventi vengano realizzati nel rispetto dei 
criteri di sostenibilità ambientale. 
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 

Efficacia esterna:  
Un limite nella valutazione dell’efficacia esterna dell’operazione è l'assenza di dati specifici sulle zone 
umide quali valli e lagune. Lo stato di queste zone viene infatti considerato “non definibile” da ISPRA, in 
quanto, nonostante la presenza di 70 siti Ramsar, non è del tutto conosciuto il livello di attuazione degli 
strumenti di tutela previsti.  
Nonostante l’aumento delle aree protette dal 1991 ad oggi esiste ancora uno scarto di un 18% di superficie 
marina (circa 6.500.000 ettari), e di un 8% di superficie terrestre (circa 2.500.000 ettari), per il 
raggiungimento dell’obiettivo del 30% della superficie nazionale protetta (previsto dalla Strategia per la 
Biodiversità dell’UE). L’Operazione 32 non prevede l’identificazione e/o la costituzione di nuovi siti 
protetti, ma opera nella direzione di migliorare la gestione e il mantenimento di habitat di grande valore 
naturalistico spesso inseriti in aree protette.  

 
NATURA E BIODIVERSITA’ – RISCHIO DI CONTAMINAZIONE GENETICA E DI ALTERAZIONE DEGLI 

EQUILIBRI FRA LE SPECIE 
Priorità 2 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile:  ALLEVAMENTI OFF-SHORE IN 
GABBIE  

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Rischio di contaminazione 
genetica delle popolazioni 
selvatiche e di squilibri nelle 
popolazioni marine in caso di 
fughe dagli allevamenti  
[rilevante/stabile] 
 

N di nuove gabbie off-shore che 
limitano il rischio di fughe 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

 
n.d 
 

Effetti attesi:   
Il fatto che le nuove gabbie abbiano caratteristiche atte a limitare il rischio di fughe accidentali, mitiga il 
possibile effetto negativo identificato di fughe accidentali dei pesci allevati. Le fughe possono causare 
modifiche delle caratteristiche genetiche delle popolazioni selvatiche alle quali possono seguire effetti 
indesiderati. Inoltre, causano un aumento della predazione (essendo i pesci allevati principalmente 
carnivori) andando ad incidere sugli equilibri naturali. Inoltre, possono favorire la diffusione di malattie.  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Non sono disponibili indicatori di contesto che analizzano e confrontano la genetica delle popolazioni di 
specie selvatiche ed allevate, che verificano la diffusione di malattie a partire dagli allevamenti e, 
tantomeno, che studiano gli squilibri nelle comunità ittiche causate dalle fughe di pesci predatori. 
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5.4. Aria 
 

ARIA - AUMENTO DELLE EMISSIONI INQUINANTI (OSSIDI DI ZOLFO) 
Priorità 1 

§ OS1.1/Azione 1/Intervento 2/ 
§ OS1.1/Azione 4/Intervento 2/ 

Operazione 12: Altre attività di diversificazione delle imprese che non riguardano la pesca, 
l’acquacoltura o l’innovazione 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Aumento delle emissioni 
inquinanti (ossidi di zolfo) 
[rilevante/stabile] 
 

N di progetti di collaborazione 
tra AMP e pescatori per la 
raccolta di rifiuti a mare 
 
Luglio 2025 - 0 progetti 

Non definibile 
 

Quantità (t) di rifiuti raccolti a 
mare 
 
Luglio 2025 - 0 tonnellate 

Effetto atteso:  
L’aumento nell’uso di imbarcazioni legato alle attività di produzione di servizi ambientali (raccolta rifiuti) 
comporta un aumento delle emissioni inquinanti (ossidi di zolfo) derivanti dall’uso del motore delle 
imbarcazioni.  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 

Efficacia esterna:  
Il biossido di zolfo, insieme ai composti organici volatili, contribuisce alla formazione di particelle ultrafini 
in atmosfera ed è uno degli inquinanti riconosciuti come potenzialmente dannosi per la vegetazione, 
oltre che per la salute umana. 
Secondo l’ultimo report ISPRA sulla qualità dell’aria in Italia13, il biossido di zolfo (SO2) risulta l’inquinante 
per il quale si registra la riduzione più significativa dal 1990 ad oggi a livello europeo (per questo 
inquinante sono già raggiunti gli obiettivi nazionali al 2030).  
Le principali fonti di inquinamento da biossido di zolfo sono la combustione industriale, i processi 
produttivi, la produzione di energia e l’industria di trasformazione che, complessivamente, nel 2021 
rappresentano il 72% delle emissioni totali. Ciò significa che le emissioni derivanti dai motori delle 
imbarcazioni da pesca hanno un peso marginale nella totalità delle emissioni di SO2 e, di conseguenza, 
anche gli effetti negativi dell’Operazione 12 saranno limitati. Inoltre, le disposizioni attuative del PN 
prevedono tra i soggetti ammissibili solo i pescatori legati alla piccola pesca costiera, riducendo ancora 
di più l’influenza dell’Operazione sul contesto ambientale. 
Il PN prevede come requisito la redazione di un piano aziendale per lo sviluppo delle nuove attività e il 
finanziamento non è superiore al 50 % del bilancio previsto nel piano aziendale, con un importo massimo 
di 75.000 euro per ciascun pescatore ovvero impresa beneficiaria. 

 
  

                                                        
13 https://www.snpambiente.it/notizie/snpa/la-qualita-dellaria-in-italia-edizione-2023/  
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5.5. Cambiamenti climatici 
 

CAMBIAMENTI CLIMATICI - RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 
Priorità 1 

§ OS1.1/Azione 1/Intervento 2/ 
§ OS1.1/Azione 3/Intervento 2/ 
§ OS1.2/Azione 1/Intervento 3/ 

Operazione 1: Investimenti nella riduzione del consumo di energia e nell'efficienza energetica 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione delle emissioni di 
CO2 [rilevante/stabile 

N di interventi realizzati 
suddivisi per tipologia: 
 
- Interventi sui motori 
Luglio 2025 – 0 interventi 
 
- Interventi sugli scafi 
Luglio 2025 – 0 interventi 
 
- Interventi contemporanei su 
scafi e motori 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
 
Specie alloctone nel 

Mediterraneo   
 
Consumi energetici del settore 
pesca nd 

Miglioramento dell'efficienza 
ottenuto con ogni intervento 
 
Luglio 2025 – 0 miglioramenti 

Effetti attesi:  
L’operazione 1 prevede la sostituzione dei motori primari e secondari con altri più efficienti e 
l’adeguamento di scafi per ridurre l’attrito e quindi il consumo di carburante allo scopo di ridurre le 
emissioni di CO2 almeno del 20%. Gli interventi sui motori non devono tuttavia produrre un aumento 
della potenza motore in kW riportati in licenza. 
Secondo le disposizioni attuative del PN, i finanziamenti possono riguardare la sostituzione dei motori 
(per alcune tipologie di imbarcazioni), investimenti per migliorare l’idrodinamica dello scafo 
dell’imbarcazione, investimenti per migliorare il sistema di propulsione dell’imbarcazione e investimenti 
destinati alla riduzione dell’energia termica e/o elettrica.  
Gli interventi di sostituzione dei motori interessano le imbarcazioni sotto i 24 m fuori tutto e nei segmenti 
che mostrano un equilibrio tra capacità e possibilità di pesca. Gli altri interventi sono realizzabili solo per 
le imbarcazioni della piccola pesca costiera. 
La VAS ha comunque suggerito di determinare un sistema di valutazione del miglioramento delle 
prestazioni che tenga conto della combinazione motore-tipo di vascello, perché i consumi energetici 
non sono legati solo al motore e alla sua efficienza, ma dipendono in modo rilevante dall’attrito dello 
scafo con l’acqua. Per questo motivo i risultati migliori in termini di riduzione delle emissioni di CO2 si 
possono ottenere con una combinazione idonea di scafo e motore nuovi. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 

Efficacia esterna:  
Il settore della pesca risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti climatici 
(es. aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, arrivo di specie 
alloctone), così come ne risentono primariamente le popolazioni costiere e le specie degli habitat 
acquatici. 
Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. Il valore scelto come proxy 
è quello stimato a partire dai consumi energetici rilevati con lo STEFC. Gli altri indicatori di contesto 
relativi ai cambiamenti climatici sono difficilmente riconducibili ad un rapporto diretto di causa/effetto 
con le Operazioni del FEAMPA, perché, come affermato dalla VAS, la CO2 prodotta dalle attività di pesca 
rappresenta una quota marginale delle emissioni totali. Gli effetti positivi delle operazioni di riduzione 
del consumo e di efficientamento energetico avranno quindi un peso positivo altrettanto marginale nel 
mitigare le emissioni di CO2 e quindi gli effetti dei cambiamenti climatici.  
È comunque possibile ipotizzare che le emissioni di CO2 riconducibili alle singole attività della pesca 
industriale siano più elevate rispetto a quelle riconducibili alle singole attività della pesca artigianale.  
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CAMBIAMENTI CLIMATICI - RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 

Priorità 1 
OS1.1/Azione 3/Intervento 2/Operazione 5: Investimenti in infrastrutture fisiche nei porti di pesca 

esistenti o nei luoghi di sbarco nuovi o esistenti 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione delle emissioni di CO2 
[rilevante/stabile] 

N di interventi che prevedono la 
riqualificazione energetica degli 
edifici e/o degli impianti 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
 
Specie alloctone nel 

Mediterraneo   
 
Consumi energetici del settore 
pesca nd 

Quantità di energia 
risparmiata/anno per intervento 
di riqualificazione energetica 
 
Luglio 2025 – 0 MW 

Effetti attesi:  
Per realizzare i potenziali effetti positivi in termini di riduzioni di CO2, l’operazione 5 deve prevedere 
l'efficientamento energetico degli immobili legati al settore pesca, in particolare in relazione all’uso e al 
posizionamento delle celle frigorifere.  
Le disposizioni attuative del PN prevedono tra i soggetti ammissibili al finanziamento tanto le imprese 
di pesca e i pescatori/armatori professionali quanto gli enti pubblici, autorità portuali ed altri organismi 
gestori di porti di pesca, luoghi di sbarco, sale per la vendita all’asta, ripari di pesca, e strutture collettive 
di vendita diretta.  
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 

Efficacia esterna:  
Il settore ittico risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti climatici (es. 
aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, contrazione dei 
ghiacciai, arrivo di specie alloctone), così come ne risentono primariamente le popolazioni costiere e le 
specie degli habitat acquatici. 
Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore.  

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI – RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 

Priorità 1 
OS1.3/Azione 1/Intervento 4/Operazione 29: Arresto definitivo 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione delle emissioni di CO2 
[rilevante/stabile] 

N di arresti definitivi suddivisi 
per GSA, per sistema di pesca, 
per stazza e potenza dei natanti 
 
Luglio 2025 – 0 arresti 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
 
Consumi energetici del settore 
pesca nd 

Effetti attesi:  
l’obbligo di demolizione delle imbarcazioni oggetto di fermo definitivo determina effetti positivi in 
termini di riduzione di emissioni di CO2. 
Il fermo definitivo agisce nella direzione di diminuire le emissioni di CO2 provenienti dai motori delle 
imbarcazioni da pesca. Tuttavia, come suggerito dalla VAS, comporta il rischio che le imbarcazioni 
rimaste attive incrementino la propria efficienza operativa, riducendo gli effetti positivi sulla diminuzione 
delle emissioni di CO2. 
I soggetti ammissibili a presentare istanza di sostegno sono: 
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§ “gli armatori o i proprietari di imbarcazioni da pesca che sono registrati come pescherecci in attività 
ed hanno svolto attività di pesca in mare per almeno 120 giorni durante gli ultimi due anni civili 
precedenti l’anno di presentazione della domanda di sostegno; 

§ i pescatori imbarcati che hanno lavorato sulle unità che effettuano l'arresto temporaneo obbligatorio, 
per un periodo di tempo pari ad almeno 120 giorni durante gli ultimi due anni civili precedenti l’anno 
di presentazione della domanda di sostegno.” 

Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna: 
Il settore della pesca risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti climatici 
(es. aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, arrivo di specie 
alloctone), così come ne risentono primariamente le popolazioni costiere e le specie degli habitat 
acquatici. 
Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. Il valore scelto come proxy 
è quello stimato a partire dai consumi energetici rilevati con lo STEFC. Gli altri indicatori di contesto 
relativi ai cambiamenti climatici sono difficilmente riconducibili ad un rapporto diretto di causa/effetto 
con i singoli interventi, perché, come affermato dalla VAS, la CO2 prodotta dalle attività di pesca è una 
quota marginale della produzione totale. Gli effetti positivi delle operazioni di arresto definitivo avranno 
quindi un peso positivo altrettanto marginale nel mitigare le emissioni di CO2 e quindi gli effetti dei 
cambiamenti climatici.  
È comunque possibile ipotizzare che le emissioni di CO2 delle singole imbarcazioni demolite siano 
direttamente proporzionali alla loro stazza e alla potenza del motore.  

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI – RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 

Priorità 2 
§ OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
§ OS2.2/Azione 1/Intervento 3/ 

Operazione 1: Investimenti nella riduzione del consumo di energia e nell'efficienza energetica 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione delle emissioni di CO2 
[rilevante/stabile] 

N di interventi realizzati 
suddivisi per tipologia: 
- Interventi sui motori 
- Interventi sugli scafi 
- Interventi contemporanei su 
scafi e motori 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  
Miglioramento dell'efficienza 
ottenuto con ogni intervento 
 
Luglio 2025 – 0 miglioramenti 

Effetti attesi:  
Per realizzare i potenziali effetti positivi di questa Operazione, gli interventi di efficientamento 
energetico devono tenere conto della diversità degli impianti e dei macchinari utilizzati dai diversi tipi 
di acquacoltura in Italia (allevamento di molluschi intertidale, di fondo e su zattere e palangari, 
allevamento di pesci in stagni e in lagune oppure in gabbie e impianti semichiusi, avannotterie con 
impianti chiusi a riciclo, ecc.).  
Gli interventi realizzabili includono l’efficientamento dei motori, ma anche l’acquisto di macchinari e 
impianti (comprese le imbarcazioni) più efficienti da un punto di vista energetico e interventi per 
migliorare la coibentazione degli impianti di refrigerazione. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Si segnala che gli indicatori previsti si riferiscono esclusivamente alle imbarcazioni e al risparmio di 
carburante per il loro funzionamento e non includono gli altri interventi possibili. 
Efficacia esterna:  
Il settore dell’acquacoltura risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti 
climatici (es. aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, 
contrazione dei ghiacciai, arrivo di specie alloctone), così come ne risentono primariamente le 
popolazioni costiere e le specie degli habitat acquatici. 
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Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. 
In ogni caso, stando alle zone e ai siti marini per l’acquacoltura attualmente esistenti in Italia, 
l’Operazione avrà un impatto maggiore qualora si concentrerà sugli allevamenti di molluschi che 
rappresentano la grande maggioranza del settore (96% contro 4% della piscicoltura).  

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI - RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2. AUMENTO 
DELL’AUTOPRODUZIONE DI ENERGIA E RIDUZIONE DELLE PERDITE DI RETE 

Priorità 2 
§ OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
§ OS2.2/Azione 1/Intervento 3/ 

Operazione 2: Investimenti in sistemi di energia rinnovabile 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione delle emissioni di 
CO2. Aumento 
dell’autoproduzione di energia e 
riduzione delle perdite di rete. 
[rilevante/stabile] 

kW di potenza installati per la 
produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili suddivisi per 
tipologia di FER installata e per 
potenza installata 
 
Luglio 2025 – 0 kW 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  
 

Capacità supplementare di 
produzione di energia 
rinnovabile (di cui: elettrica, 
termica) 
 
Luglio 2025 – 0 kW 
N e potenza totale dei sistemi di 
accumulo e gestione di energia 
installati 
 
Luglio 2025 – 0 sistemi 
N di impianti eolici installati: 
- con asse di rotazione verticale 
- con ridotte velocità di 
rotazione 
- dotati di sistemi di dissuasori 
acustici e visivi 
- progettati con l'analisi micro-
sitting 
 
Luglio 2025 – 0 impianti 
N di impianti fotovoltaici 
realizzati con soluzioni integrate 
in edilizia 
 
Luglio 2025 – 0 impianti 

Effetti attesi:  
L’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili riduce i prelievi dalla rete il cui mix energetico è 
composto anche da fonti fossili, ed evita le perdite di rete e quelle dei servizi ausiliari, che sono pari 
rispettivamente al 6 e al 3% dell’energia immessa. Questo contribuisce alla riduzione delle emissioni di 
CO2. 
I potenziali effetti positivi nell’intervento si realizzano nel caso di installazione negli impianti di 
acquacoltura, di trasformazione e in quelli di commercializzazione all’ingrosso e al dettaglio. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Il settore dell’acquacoltura risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti 
climatici (es. aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, 
contrazione dei ghiacciai, arrivo di specie alloctone), così come ne risentono primariamente le 
popolazioni costiere e le specie degli habitat acquatici.  
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Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. 

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI - AUMENTO DELLE EMISSIONI DI CO2 

Priorità 1 
Priorità 2 

§ OS1.1/Azione 3/Intervento 2 
§ OS2.1/Azione4/Intervento 2 

Operazione 3: Investimenti in apparecchiature di produzione a bordo 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Aumento delle emissioni di CO2 
[rilevante/stabile] 

N totale di sistemi di 
refrigerazione a bordo installati  
 
Luglio 2025 – 0 sistemi 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
Consumi energetici del settore 
pesca nd 
 
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  

N di sistemi di refrigerazione a 
bordo che utilizzano gas 
refrigeranti meno climalteranti 
finanziati sul totale 
 
Luglio 2025 – 0 sistemi 

Effetti attesi:  
L’installazione di impianti di refrigerazione a bordo, inclusi quelli adottati dalla piccola pesca artigianale, 
determina la produzione di gas serra associati alla presenza di compressori che, per il loro 
funzionamento, consumano energia e che possono contenere gas refrigeranti climalteranti. 
Nelle imbarcazioni a servizio degli impianti di acquacoltura le dimensioni degli impianti sono 
necessariamente limitate, con un impatto quindi minore in termini di CO2. 
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Il settore ittico risente pesantemente e più di altri settori degli effetti dei cambiamenti climatici (es. 
aumento delle temperature dell’aria e dell’acqua, fenomeni meteorologici estremi, contrazione dei 
ghiacciai, arrivo di specie alloctone), così come ne risentono primariamente le popolazioni costiere e le 
specie degli habitat acquatici. 
Nonostante la rilevanza dell’Operazione, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. 

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI - MITIGAZIONE 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTI DI MOLLUSCHI 
IN SOSPENSIONE + ALLEVAMENTO INTERTIDALE E DI FONDO DEI MOLLUSCHI 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Aumento dell’azione di 
stoccaggio di CO2 [rilevante, 
stabile] 
 

N di nuovi impianti di 
molluschicoltura realizzati e la 
loro capacità produttiva 
 
N di impianti di molluschicoltura 
ampliati e incremento della loro 
capacità produttiva 
 
 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
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Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:   
I molluschi bivalvi (mitili, vongole, ostriche, ecc.) contribuiscono a rimuovere CO2 dall’atmosfera grazie 
all’azione di conversione permanente di CO2 in carbonato di calcio insolubile (95% del peso del guscio).  
  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Sebbene l’aumento di allevamenti di molluschi in sospensione possa contribuire ad assorbire CO2 e 
mitigare i cambiamenti climatici, l’operazione non contribuisce a ridurre le fonti di inquinamento di CO2 
alla fonte. La valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini di emissioni di CO2) è 
comunque limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. 
Si segnala, inoltre, che mancano rilievi specifici sulla produzione di gas climalteranti da parte 
dell’acquacoltura. 

 
CAMBIAMENTI CLIMATICI - MITIGAZIONE 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: STRUTTURE A SUPPORTO 
DEGLI IMPIANTI 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Riduzione delle emissioni di CO2   
[rilevante/stabile] 
 

N di interventi sulle strutture 
esistenti che ne prevedono la 
riqualificazione edilizia e/o 
urbanistica 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Temperatura dell’aria  

Precipitazioni annue  

Temperatura acque marine  
 
 
 

Effetti attesi:   
Gli effetti positivi si verificano solo nei casi di investimenti di efficientamento energetico degli immobili 
e degli impianti a servizio del settore, in particolare le celle frigorifere.   
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Gli effetti di questa operazione sono rilevanti perché ognuno degli edifici o degli impianti riqualificati 
serve un numero elevato di attività di acquacoltura. L’operazione contribuisce a ridurre le fonti di 
inquinamento di CO2 alla fonte. Tuttavia, la valutazione degli effetti sul contesto ambientale (in termini 
di emissioni di CO2) è limitata dall'assenza di dati sulle emissioni del settore. 
Si segnala, inoltre, che mancano rilievi specifici sulla produzione di gas climalteranti da parte 
dell’acquacoltura. 
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5.6. Suolo 
 

SUOLO - AUMENTO NEL CONSUMO DI SUOLO 
Priorità 1 

OS1.1/Azione 3/Intervento 2/Operazione 5: Investimenti in infrastrutture fisiche nei porti di pesca 
esistenti o nei luoghi di sbarco nuovi o esistenti 

§ OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
§ OS2.2/Azione2/Intervento2/ 
§ OS2.2/Azione3/Intervento2/ 
§ OS2.2/Azione 4/Intervento2/ 

Operazione 66: Valore aggiunto delle produzioni e investimenti finalizzati al miglioramento delle 
condizioni di sicurezza, delle condizioni di lavoro e dell’efficientamento energetico 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Aumento nel consumo di suolo 
[molto rilevante/stabile] 
 
 

N di interventi che non 
prevedono nuova 
impermeabilizzazione del suolo 
(dove pertinente) 
 
Indicatore aggiuntivo: N di 
interventi che non prevedono 
nuova impermeabilizzazione del 
suolo (dove pertinente) 
/N di interventi totale* 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Suolo consumato nella fascia 

costiera  
 
Cambiamenti di consumo di 
suolo nelle aree soggette a 

vincolo  
 
Variazione della linea di costa 

italiana  
 

Effetti attesi:  
Gli interventi sulle infrastrutture fisiche possono portare all’aumento delle superfici impermeabilizzate 
nel suolo attraverso la costruzione o l’ampliamento degli immobili o quando prevedono interventi su 
banchine o scali d’alaggio. Questo porterebbe ad un aumento del consumo di suolo. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Per evitare che l’Operazione 5 e l’Operazione 66 possano contribuire ad aggravare questo problema, la 
VAS suggerisce una premialità in fase di selezione degli interventi per quei progetti che prevedono 
ampliamenti e nuove costruzioni in aree già impermeabilizzate e che non prevedono abbattimenti e 
successive ricostruzioni. Per questo motivo il monitoraggio dell’indicatore di prodotto “N di interventi 
che non prevedono nuova impermeabilizzazione del suolo (dove pertinente)” è particolarmente 
rilevante per la valutazione dell’efficacia interna dell’Operazione.  
 
* Per ottenere dati significativi sull’efficacia interna di questa operazione, l’indicatore di prodotto “N di 
interventi che non prevedono nuova impermeabilizzazione del suolo (dove pertinente)” è stato utilizzato 
per il calcolo di un indicatore aggiuntivo che calcolo il rapporto fra il N di operazioni di questo tipo e il N 
di operazioni totali. 
Efficacia esterna:  
Il problema del consumo di suolo in Italia, in particolare nelle aree costiere già fortemente antropizzate 
ed impermeabilizzate (in particolare in Liguria e nelle Marche), è molto rilevante e richiede particolare 
attenzione nell’attuazione del PN.  

 
SUOLO – RIDUZIONE DEL CONSUMO DI SUOLO 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: STRUTTURE A SUPPORTO 
DEGLI IMPIANTI 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Riduzione del consumo di suolo N di interventi che non Suolo consumato nella fascia 
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costiero [rilevante/stabile] 
 

prevedono nuova 
impermeabilizzazione del suolo 
(dove pertinente) 
 
Indicatore aggiuntivo:  
N di interventi che non 
prevedono nuova 
impermeabilizzazione del suolo 
(dove pertinente)  
/ N di interventi totale 
 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

costiera  
 
Cambiamenti di consumo di 
suolo nelle aree soggette a 

vincolo  
 
Variazione della linea di costa 

italiana  
 

Effetti attesi:  
Gli interventi sulle infrastrutture fisiche possono portare all’aumento delle superfici impermeabilizzate 
nel suolo attraverso la costruzione o l’ampliamento degli immobili. Questo porterebbe ad un aumento 
del consumo di suolo. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Per evitare che l’Operazione 32 possa contribuire ad aggravare questo problema, la VAS suggerisce una 
premialità in fase di selezione degli interventi per quei progetti che prevedono ampliamenti e nuove 
costruzioni in aree già impermeabilizzate e che non prevedono abbattimenti e successive ricostruzioni. 
Per questo motivo il monitoraggio dell’indicatore di prodotto “N di interventi che non prevedono nuova 
impermeabilizzazione del suolo (dove pertinente)” è particolarmente rilevante per la valutazione 
dell’efficacia interna dell’Operazione.  
 
* Per ottenere dati significativi sull’efficacia interna di questa operazione, l’indicatore di prodotto “N di 
interventi che non prevedono nuova impermeabilizzazione del suolo (dove pertinente)” è stato utilizzato 
per il calcolo di un indicatore aggiuntivo che calcolo il rapporto fra il N di operazioni di questo tipo e il N 
di operazioni totali. 
Efficacia esterna:  
Il problema del consumo di suolo in Italia, in particolare nelle aree costiere già fortemente antropizzate 
ed impermeabilizzate (in particolare in Liguria e nelle Marche), è molto rilevante e richiede particolare 
attenzione nell’attuazione del PN.  
Per evitare che l’Operazione 32 possa contribuire ad aggravare questo problema, la VAS suggerisce una 
premialità in fase di selezione degli interventi per quei progetti che prevedono ampliamenti e nuove 
costruzioni in aree già impermeabilizzate e che non prevedono abbattimenti e successive ricostruzioni.  

 
 

5.7. Paesaggio 
 

PAESAGGIO - RIDUZIONE DELL’ARTIFICIALIZZAZIONE DEL PAESAGGIO E VALORIZZAZIONE DEL 
TERRITORIO 

Priorità 1 
OS1.6/Azione 1/Intervento 1/Operazione 24: Ripristino della continuità ecologica dei fiumi  

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione dell’artificializzazione 
del paesaggio e valorizzazione 
del territorio [molto 
rilevante/stabile] 
 
 

N di barriere rimosse lungo i 
corsi d'acqua 
 
Luglio 2025 – 0 barriere 

Suolo consumato nella fascia 
costiera nd 
 
Cambiamenti di consumo di 
suolo nelle aree soggette a 

vincolo  
 

N di interventi di ripristino dei 
tracciati naturali dei fiumi 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
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Km di fiumi ripristinati 
 
Luglio 2025 – 0 km 

Variazione della linea di costa 

italiana  
 

N di interventi di ripristino 
ecologico dei fiumi suddivisi per 
tipologia 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:  
Gli interventi di ripristino della continuità ecologica dei fiumi come l’operazione 24 contribuiscono a 
ridurre l’artificializzazione del territorio riqualificando il paesaggio in linea con gli obiettivi di 
valorizzazione del territorio fissati dagli strumenti di pianificazione territoriale. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
I potenziali effetti positivi generati dalla Operazione 24 sulla componente paesaggio mitigano ma non 
prevengono la perdita di biodiversità in Italia, incluso nelle aree soggette a vincolo come i fiumi e i laghi. 
In ogni caso esiste la necessità di accertarsi che gli interventi siano integrati all’interno dei PdG e PTA, 
che rispettino le condizioni di una progettazione integrata a livello di bacino e di tratto, e che siano 
compatibili con gli strumenti di pianificazione paesaggistica.  

 
PAESAGGIO - RIDUZIONE DELL’ARTIFICIALIZZAZIONE DEL PAESAGGIO E VALORIZZAZIONE DEL 

TERRITORIO 
Priorità 1 

OS1.6/Azione 1/Intervento 1/Operazione 65: Altro (ambientale) - Ripristino acque interne 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione dell’artificializzazione 
del paesaggio e valorizzazione 
del territorio [molto 
rilevante/stabile] 

N di interventi di ricreazione di 
aree umide e di rigenerazione di 
boschi ripariali e superfici 
complessive interessate per 
tipologia di intervento 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Suolo consumato nella fascia 
costiera nd 
 
Cambiamenti di consumo di 
suolo nelle aree soggette a 

vincolo  
 
Variazione della linea di costa 

italiana  
 

N di interventi che permettono 
di rallentare il deflusso verso il 
mare delle acque 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 
N di interventi di costruzione o 
restituzione di aree di margine 
alle dinamiche fluviali libere e di 
ripristino della inondabilità della 
piana e superfici interessate 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Effetti attesi:  
Gli interventi di ripristino delle acque interne quali l’operazione 65 contribuiscono a ridurre 
l’artificializzazione del territorio riqualificando il paesaggio in linea con gli obiettivi di valorizzazione del 
territorio fissati dagli strumenti di pianificazione territoriale. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
I potenziali effetti positivi generati dall’Operazione 65 sulla componente paesaggio mitigano ma non 
prevengono la perdita di biodiversità in Italia, incluso nelle aree soggette a vincolo come i fiumi e i laghi. 
In ogni caso esiste la necessità di accertarsi che gli interventi siano integrati all’interno dei PdG e PTA, 
che rispettino le condizioni di una progettazione integrata a livello di bacino e di tratto, e che siano 
compatibili con gli strumenti di pianificazione paesaggistica.  
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PAESAGGIO – TUTELA DELLE VALLI SALMASTRE 
Priorità 2 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTO IN LAGUNE 
(VALLICOLTURA) 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 

Conservazione del paesaggio 
tradizionale legato alle valli 
[molto rilevante/stabile] 
 
 
 
 
 

 

N di interventi di recupero e 
miglioramento degli allevamenti 
in valle e in laguna e superficie 
interessata dagli interventi 
suddivisi fra: 
- interventi localizzati in zone 
Natura 2000 
- interventi localizzati in altre aree 
protette 
- interventi localizzati fuori dai siti 
Natura 2000 e aree protette 
 
N di interventi realizzati in 
allevamenti che si impegnano a 
realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale 
secondo le linee guida 
identificate da ISPRA, SNPA e 
MASAF suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Aree Marine Protette  

Rete Natura 2000  
 
Zone umide di importanza 

internazionale  
 
 
 
 
  
 
 
 

Effetti attesi:    
La vallicoltura estensiva tradizionale contribuisce a mantenere e tutelare le valli salmastre come 
patrimonio paesaggistico incluso degli elementi legati ai processi produttivi come chiaviche, lavorieri, 
trezze, peschiere di sverno e commerciali, canalizzazioni su lagunari, fabbricati per la lavorazione del 
prodotto o di servizio, ecc. 
L’indicatore “N di interventi realizzati in allevamenti che si impegnano a realizzare un Programma di 
Monitoraggio Ambientale secondo le linee guida identificate da ISPRA, SNPA e MASAF suddivisi per 
tipologia di allevamento” è rilevante per garantire che gli interventi vengano realizzati nel rispetto dei 
criteri di sostenibilità ambientale. 
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Un limite nella valutazione dell’efficacia esterna dell’operazione è l'assenza di dati specifici sulle zone 
umide. Lo stato di queste zone viene infatti considerato “non definibile” da ISPRA, in quanto, nonostante 
la presenza di 70 siti Ramsar, non è del tutto conosciuto il livello di attuazione degli strumenti di tutela 
previsti.  
In ogni caso esiste la necessità di accertarsi che gli interventi siano integrati all’interno dei PdG e PTA, 
che rispettino le condizioni di una progettazione integrata a livello di bacino e di tratto, e che siano 
compatibili con gli strumenti di pianificazione paesaggistica.  
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5.8. Rifiuti 
 

RIFIUTI - RIDUZIONE E MIGLIORE GESTIONE DEI RIFIUTI 
Priorità 1 

OS1.6/Azione 1/Intervento 1/Operazione 26: Recupero e/o smaltimento dei rifiuti marinii  
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione e migliore gestione 
dei rifiuti [molto 
rilevante/temporaneo e stabile] 

N di azioni di raccolta di rifiuti in 
mare realizzate 
 
Luglio 2025 – 0 azioni 

Rifiuti spiaggiati  
 
Micro-rifiuti nello strato 
superficiale della colonna 

d'acqua  
 
Rifiuti flottanti nd 
 
Rifiuti sul fondo nd 
 

Clean Coast Index  

Quantità di rifiuti raccolta 
suddivisa per tipologia 
 
Luglio 2025 – 0 quantità 
N di infrastrutture per lo 
stoccaggio dei rifiuti realizzate 
nei porti pescherecci 
 
Luglio 2025 – 0 infrastrutture 

Effetti attesi:  
Gli effetti di questa operazione sono molto rilevanti perché le azioni intraprese riducono direttamente la 
presenza di rifiuti, soprattutto quelli plastici in mare, con effetti che si concentrano in un preciso 
momento nel caso di interventi di recupero dei rifiuti e oltre la durata del Programma nel caso di 
infrastrutture per lo stoccaggio.  
Nello specifico, secondo le disposizioni attuative del PN, verranno sostenute le seguenti azioni:  
§ “rimozione dal mare degli attrezzi da pesca perduti, in particolare per la lotta contro la pesca fantasma; 
§ acquisto e, se del caso, l’installazione a bordo di sistemi di raccolta e stoccaggio dei rifiuti; 
§ predisposizione di programmi di raccolta dei rifiuti per i pescatori partecipanti, compresi incentivi 

finanziari; 
§ acquisto e, se del caso, l’installazione nei porti di pesca di sistemi di stoccaggio e riciclaggio dei rifiuti 

marini; 
§ campagne di comunicazione, informazione e sensibilizzazione per incoraggiare i pescatori e altri 

portatori di interessi a partecipare ai progetti di rimozione degli attrezzi da pesca perduti e di 
prevenzione sul danno prodotto dai rifiuti che giungono in mare; 

§ formazione dei pescatori”. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti.  
Si evidenzia come gli indicatori di prodotto relativi a questa operazione si concentrano su quegli 
interventi con effetti diretti e molto rilevanti.  
Efficacia esterna:  
Le operazioni di recupero e stoccaggio dei rifiuti mitigano ma non risolvono il problema della produzione 
dei rifiuti e della loro dispersione in mare. Il recupero di rifiuti plastici dal mare, inoltre, non agisce 
direttamente sulla presenza di microplastiche che rappresentano un problema particolarmente grave 
perché si propagano lungo la catena alimentare, infatti la loro dimensione, ne impedisce la raccolta. 
L’assenza, almeno per ora, di un valore soglia per definire il buono stato ambientale rispetto alla presenza 
di micro-rifiuti marini rende più complessa la valutazione dell’efficacia esterna degli interventi. 

 
RIFIUTI – RIDUZIONE DEI RIFIUTI PLASTICI 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 2/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
OS2.1/Azione 4/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 5/Intervento 2/ 
OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 

Operazione 32: Investimenti produttivi per un’acquacoltura sostenibile: ALLEVAMENTI DI MOLLUSCHI 
IN SOSPENSIONE 

Effetto atteso:  Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio ambientale:  

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti: 
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Riduzione dei rifiuti plastici legati 
alle reti da mitilicoltura (calze) 
[rilevante, stabile] 

N di interventi di adeguamento 
degli impianti di 
molluschicoltura in sospensione 
per l'utilizzo di calze 
biodegradabili 
 
Luglio 2025 – 0 interventi 

Rifiuti spiaggiati  
 
Micro-rifiuti nello strato 
superficiale della colonna 

d'acqua  
 
Rifiuti flottanti nd 
 
Rifiuti sul fondo nd 
 

Clean Coast Index  

Effetti attesi:   
Le reti da mitilicoltura sono una delle categorie di rifiuto plastico più comuni tanto sulle spiagge che sui 
fondali. La loro sostituzione con calze in materiale biodegradabile contribuisce a ridurre la quantità di 
rifiuti sui fondali e delle microplastiche che derivano dalla loro frammentazione, con effetti positivi anche 
sulle componenti biodiversità e salute umana.  
Efficacia interna:  
A luglio 2025 non si sono registrati effetti. 
Efficacia esterna:  
Il 90% dei rifiuti marini è di origine plastica e riconducibile per circa l’86% ad attività ittiche.  In generale, 
le reti da pesca e acquacoltura rappresentano quasi il 10% delle sottocategorie di rifiuti sui fondali marini. 
L’’efficacia esterna dell’operazione è significativa perché va ad agire direttamente sulla fonte di 
inquinamento; tuttavia, il suo peso nel mitigare il problema dell’inquinamento plastico in mare è limitato 
rispetto al settore della pesca industriale e i rifiuti ad essa associati. 

 
 

5.9. Salute umana 
 

SALUTE UMANA - RIDUZIONE NELL’EMERGENZA DI FENOMENI DI AMR (antibiotico-resistenza) 
NELLE POPOLAZIONI DI ORGANISMI POTENZIALMENTE PATOGENI ANCHE PER L’UOMO 

Priorità 2 
OS2.1/Azione 6/intervento 9/Operazione 52: investimenti nel benessere animale 

Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 
per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione nell’emergenza di 
fenomeni di AMR nelle 
popolazioni di organismi 
potenzialmente patogeni anche 
per l’uomo [molto 
rilevante/stabile] 

N di azioni avviate  
 
Luglio 2025 – 0 azioni 

Stato di antibiotico-resistenza

  
 
Concentrazione di contaminanti 
nei prodotti della pesca 

destinati al consumo umano  
 
Pianificazione spazio marittimo: 
zone e siti marini per 

l’acquacoltura  

Effetti attesi:  
I potenziali effetti positivi e molto rilevanti di questa operazione sulla componente salute si verificano 
solo nei casi di interventi specifici per l’eradicazione o il controllo delle malattie nel settore 
dell’acquacoltura (riduzione uso farmaci veterinari in particolare antibiotici; campagne di vaccinazione; 
buone pratiche e codici di condotta; studi specifici e scambio di informazioni; gruppi di difesa sanitaria) 
con l’obiettivo di diminuire - direttamente o indirettamente - l’uso di antibiotici. La riduzione dei residui 
antibiotici nelle acque riduce il rischio di instaurazione di fenomeni di resistenza AMR nelle popolazioni 
di organismi potenzialmente patogeni anche per l’uomo. L’operazione è quindi contribuisce a 
mantenere efficaci le sostanze antibiotiche usate nella cura di alcune patologie umane.  
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Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti.  
Si segnala che l’indicatore di prodotto è necessariamente molto generico. Nel caso si ritenesse 
necessario un approfondimento su questo tema, sarebbe opportuno prevedere almeno una descrizione 
e catalogazione delle azioni intraprese per comprendere meglio gli effetti. Le azioni previste dal PN sono 
volte a: 
§ “Ridurre dell’utilizzo di farmaci veterinari per preservare il benessere animale e limitare l’antibiotico 

resistenza, come stabilito dal piano d’azione One Health dell'UE; 
§ Controllare l’eradicazione delle malattie nel settore dell’acquacoltura conformemente alla decisione 

2009/470/CE del Consiglio, compresi i costi operativi che devono essere sostenuti per adempiere gli 
obblighi inerenti ad un piano di eradicazione; 

§ Sviluppare buone pratiche o codici di condotta generali e specifici per singole specie sulle esigenze in 
materia di biosicurezza o di salute e benessere degli animali in acquacoltura; 

§ Costruire gruppi di difesa sanitaria nel settore dell’acquacoltura riconosciuti dagli Stati membri.” 
Efficacia esterna:  
Nonostante il settore dell’acquacoltura abbia un peso inferiore sul problema della AMR rispetto ad altri 
allevamenti animali, la riduzione dell’uso di antibiotici negli allevamenti acquatici contribuisce a 
prevenire i potenziali effetti negativi sulla salute umana. 
Tuttavia, come suggerito dall’Istituto Superiore di Sanità (VAS, Rapporto Ambientale, p.254), per ridurre 
la necessità del ricorso agli antibiotici dovrebbero essere previste anche la riduzione della densità degli 
allevamenti e l’adozione di soluzione mitigatorie quali infrastrutture per l’isolamento dei pesci infetti e 
per la sicura gestione dei reflui contaminati da antibiotici.   
Inoltre, per assicurare la stabilità degli effetti positivi nel tempo sarebbe importante la loro integrazione 
in piani igienico-sanitari di medio-lungo termine in conformità con il Regolamento (UE) 2016/429, così 
da diventare prassi aziendali consolidate.  

 
 

5.10. Rumore 
 

RUMORE - RIDUZIONE DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO 
Priorità 1 

OS1.3/Azione 3/intervento 4/Operazione 29: Arresto definitivo 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Riduzione del rumore e relativo 
impatto sulle popolazioni marine 
[rilevante/stabile] 

N di arresti definitivi suddivisi per 
Geographical Sub Area (GSA)*, 
per sistema di pesca, per stazza e 
potenza dei natanti 
 
*in cui esiste uno squilibrio tra 
sforzo e possibilità di pesca 
 
Luglio 2025 - 0 

Non definibile 

Effetti attesi:  
Con l’arresto definitivo delle attività cessano le uscite in mare di pescherecci e quindi anche il rumore ad 
esse collegato. Tale rumore può essere di disturbo ad alcune popolazioni marine, in particolare cetacei. 
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti.  
Come suggerito nella VAS, per massimizzare l’efficacia dell’azione di arresto le risorse devono essere 
indirizzate a quei segmenti di flotta con sovraccapacità strutturale identificata, come disposto 
dall’articolo 22, paragrafo 4, del Reg. n. 1380/2013, individuati attraverso le relazioni annuali sul 
raggiungimento di un equilibrio sostenibile fra capacità e possibilità di pesca.  
Efficacia esterna:  
La valutazione degli effetti sul contesto ambientale è limitata dall'assenza di dati e di un relativo 
indicatore di contesto sull’inquinamento acustico prodotto dal settore.  
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RUMORE - AUMENTO DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO 
Priorità 2 

● OS2.1/Azione 3/Intervento 3/ 
● OS2.2/Azione 1/Intervento3/ 

Operazione 2: Investimenti in sistemi di energia rinnovabile 
Effetto atteso: Indicatori di prodotto rilevanti 

per il monitoraggio 
ambientale: 
 

Indicatori di contesto 
ambientale rilevanti:  

Aumento del rumore 
[rilevante/stabile] 

N di impianti eolici installati: 
- con asse di rotazione verticale 
- con ridotte velocità di rotazione 
-dotati di sistemi di dissuasori 
acustici e visivi 
- progettati con l'analisi micro-
sitting 
 
Luglio 2025 - 0 

Non definibile 

Effetti attesi:  
I generatori eolici sono caratterizzati da una certa rumorosità quando in funzionamento.  
Efficacia interna: 
A luglio 2025 non si sono registrati effetti.  
Come specificato nella VAS, aluni impianti eolici sono meno rumorosi di altri. Tuttavia, le disposizioni 
attuative del N non prevedono una premialità per questo tipo di impianti rispetto ad altri più rumorosi. 

 
Efficacia esterna:  
La valutazione degli effetti sul contesto ambientale è limitata dall'assenza di dati e di un relativo 
indicatore di contesto sull’inquinamento acustico prodotto dal settore.  

 
 

5.11. Altri indicatori di prodotto rilevanti per l’analisi degli 
effetti ambientali 

Per una valutazione più esaustiva dell’impatto ambientale del PN FEAMPA 2021-2027, nonché della 
sua capacità di raggiungere gli obiettivi strategici proposti, si è ritenuto opportuno includere 
nell’analisi anche gli indicatori di prodotto previsti dalle disposizioni attuative del PN e riferiti a quelle 
operazioni con effetti poco rilevanti o indiretti sulle componenti ambientali. Alcuni di essi svolgono 
la funzione di controllare l’applicazione delle prescrizioni VAS con l’obiettivo di verificare la 
mitigazione degli effetti potenzialmente negativi sulle componenti ambientali. 
 
Vista il loro limitato impatto ambientale – positive o negativo – non è stato ritenuto necessario né 
utile mettere in relazione le Operazioni associate agli indicatori di prodotto con gli indicatori di 
contesto ambientale come fatto in riferimento alle Operazioni con impatti diretti rilevanti e molto 
rilevanti. L’analisi, quindi è limitata all’effetto atteso e non riguarda l’efficacia interna ed esterna.  
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INDICATORE DI 
PRODOTTO OPERAZIONE COMPONENTE 

AMBIENTALE EFFETTO ATTESO 

N di impianti eolici 
installati: 
- con asse di rotazione 
verticale 
- con ridotte velocità di 
rotazione 
- dotati di sistemi di 
dissuasori acustici e 
visivi 
- progettati con l'analisi 
micro-sitting 

Operazione 02: 
Investimenti in sistemi 
di energia rinnovabile 

Natura e Biodiversità 

 Aumento dei rischi 
per le popolazioni di 
uccelli e di pipistrelli 
legati alla costruzione di 
impianti di energia 
eolica 
[Diretto, poco rilevante] 

N di impianti 
fotovoltaici realizzati 
con soluzioni integrate 
in edilizia 
 
N e potenza totale dei 
sistemi di accumulo e 
gestione di energia 
installati 
 
Capacità 
supplementare di 
produzione di energia 
rinnovabile (di cui: 
elettrica, termica) 
 
kW di potenza installati 
per la produzione di 
energia elettrica da 
fonti rinnovabili 
suddivisi per tipologia di 
FER installata e per 
potenza installata 

Aria 

 Diminuzione delle 
emissioni inquinanti 
legate ai motori (ossidi 
di zolfo)  
[Diretto, poco rilevante]  

N di impianti 
fotovoltaici realizzati 
con soluzioni integrate 
in edilizia 

Paesaggio 

 Deturpazione del 
paesaggio legata 
all’installazione di 
impianti fotovoltaici 
sugli edifici  
[Diretto, poco rilevante] 

N di impianti eolici 
installati 
 
N di impianti 
fotovoltaici realizzati 

Rumore 

 Aumento del 
rumore legato ai 
cantieri 
[Diretto, poco rilevante] 
 

 Aumento del 
rumore legato ai 
generatori eolici 
[Diretto, rilevante] 

N di sistemi di 
tracciabilità avviati 

Operazione 03: 
Investimenti in 
apparecchiature di 
produzione a bordo 

Salute umana 

 Maggiori garanzie 
sulla provenienza del 
pescato [Diretto, poco 
rilevante] e rapido ritiro 
di eventuali prodotti dal 
mercato [Indiretto, poco 
rilevante] 
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N di interventi 

Operazione 05: 
Investimenti in 
infrastrutture fisiche nei 
porti di pesca esistenti 
 
 

Rifiuti 

 Aumento dei rifiuti 
legato a demolizioni o 
sostituzioni nelle 
infrastrutture  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione del 
rumore legato ai 
cantieri 
[Diretto, poco rilevante] 

N di acquisti di 
pescherecci suddivisi 
per tipologia di 
peschereccio e 
abilitazione alla pesca 
(Operazione 6) 
 
N di giovani insediati 
per tipologia di 
imbarcazione 
(Operazione 64) 

Operazione 06: Primo 
acquisto di un 
peschereccio 
 
Operazione 64: Premio 
giovani 

Aria 

 Aumento di 
emissioni inquinanti 
legate ai motori (ossidi 
di zolfo) 
[Diretto, poco rilevante] 

Cambiamenti climatici 

 Aumento delle 
emissioni di CO2 legate 
ai motori  
[Diretto, poco rilevante] 

Rumore 

 Aumento del 
rumore legato all’uso di 
nuove imbarcazioni  
[Indiretto, poco 
rilevante] 

N totale di sistemi di 
refrigerazione a bordo 
installati  
 
N di sistemi di 
refrigerazione a bordo 
che utilizzano gas 
refrigeranti meno 
climalteranti finanziati 
sul totale 

Operazione 07: 
Investimenti per 
migliorare la 
tracciabilità 

Salute umana 

Migliore 
conservazione del 
pescato, riduzione del 
rischio di produzione di 
istamina, riduzione del 
rischio di batteri 
patogeni 
[Diretto, poco rilevante] 

N di progetti di 
collaborazione fra AMP 
e pescatori per la 
raccolta di rifiuti a mare 
 
Quantità (t) di rifiuti 
raccolti a mare 

Operazione 12: Altre 
operazioni di 
diversificazione delle 
attività che non 
coinvolgono la pesca, 
l’acquacoltura, o 
l’innovazione 

Natura e biodiversità  

 Riduzione di rifiuti 
ingeriti da diverse 
specie acquatiche  
[Indiretto, poco 
rilevante] 
 

N di progetti di 
collaborazione fra AMP 
e pescatori per la 
raccolta di rifiuti a mare 

Cambiamenti climatici 

 Aumento delle 
emissioni di CO2 legate 
all’uso dei  motori 
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi Rifiuti 

 Aumento dei rifiuti 
legato a demolizioni o 
sostituzioni nelle 
infrastrutture   
[Diretto, poco rilevante] 
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N di progetti di 
collaborazione fra AMP 
e pescatori per la 
raccolta di rifiuti a mare 
 
Quantità (t) di rifiuti 
raccolti a mare 

 Diminuzione dei 
rifiuti a mare  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi  
 

Rumore 

 Diminuzione del 
rischio di rumore legato 
ai cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

N di progetti di 
collaborazione fra AMP 
e pescatori per la 
raccolta di rifiuti a mare 
 

 Aumento del 
rumore legato ai motori 
delle imbarcazioni 
[Indiretto, rilevante] 

N di barriere rimosse 
lungo i corsi d'acqua 
(Operazione 24) 
 
N di interventi di 
ripristino dei tracciati 
naturali dei fiumi 
(Operazione 24) 
 
km di fiumi ripristinati 
(Operazione 24) 
 
N di interventi di 
ripristino ecologico dei 
fiumi suddivisi per 
tipologia (Operazione 
24) 
 
N di interventi di 
ricreazione di aree 
umide e di 
rigenerazione di boschi 
ripariali e superfici 
complessive interessate 
per tipologia di 
intervento (Operazione 
65) 
 
N di interventi che 
permettono di 
rallentare il deflusso 
verso il mare delle 
acque (Operazione 65) 
 
N di interventi di 
costruzione o 
restituzione di aree di 
margine alle dinamiche 

Operazione 24: 
ripristino della 
continuità ecologica dei 
fiumi 
 
Operazione 65: ripristino 
acque interne 

Cambiamenti climatici 

 Riduzione dei rischi 
connessi ad eventi 
meteorologici estremi 
[Indiretto, rilevante] 

Suolo 

 Miglioramento della 
resilienza del suolo, 
migliore assorbimento, 
riduzione dei fenomeni 
erosivi  
[Indiretto, poco 
rilevante] 

Rumore  

 Aumento del 
rumore legato ai 
cantieri, anche in aree 
sensibili dal punto di 
vista naturalistico  
[Diretto, poco rilevante] 
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fluviali libere e di 
ripristino dela 
inondabilità della piana 
e superfici interessate 
(Operazione 65) 

N di azione di raccolta 
di rifiuti in mare 
realizzate 
 
Quantità di rifiuti 
raccolta suddivisa per 
tipologia 
 
N di infrastrutture per lo 
stoccaggio dei rifiuti 
realizzate nei porti 
pescherecci 

Operazione 26: 
Recupero e/o 
smaltimento dei rifiuti 
marini 

Acqua 

 Riduzione di 
plastiche e 
microplastiche in mare 
[Indiretto, molto 
rilevante] 

Natura e biodiversità 

 Riduzione del 
rischio di ingestione di 
microplastiche da parte 
delle popolazioni ittiche 
[Indiretto, rilevante] 

Salute umana 

Riduzione del rischio 
di ingestione di 
microplastiche da parte 
degli esseri umani e dei 
relativi effetti sulla 
salute (riduzione 
dell’assorbimento di 
micronutrienti, 
aumento di 
microrganismi patogeni 
o inquinanti chimici, 
possibili danni al 
sistema nervoso e 
alterazioni del 
comportamento)  
[Indiretto, rilevante] 

N di arresti definitivi 
suddivisi per GSA, per 
sistema di pesca, per 
stazza e potenza dei 
natanti 

Operazione 29: Arresto 
definitivo  

Aria 

 Diminuzione delle 
emissioni inquinanti 
(ossidi di zolfo) 
[Diretto, poco rilevante] 

N di nuove gabbie off-
shore che limitano il 
rischio di fughe 
 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile 
(ALLEVAMENTI OFF-
SHORE IN GABBIE) 
 

Acqua 
 

 Peggioramento 
della qualità dell’acqua 
legato alle escrezioni e 
alle feci dei pesci, al 
mangime non 
consumato e agli 
antibiotici e sostanze 
pulenti per le gabbie 
[Diretto, poco rilevante] 

Paesaggio  Danneggiamento 
del paesaggio, 
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specialmente quando le 
nuove gabbie sono 
vicine alle coste [Diretto, 
poco rilevante] 

Rumore 

 Aumento 
dell’inquinamento 
acustico dovuto al 
traffico delle 
imbarcazioni  
[Diretto, poco rilevante] 

N di sistemi di 
distribuzione 
automatica dei 
mangimi introdotti 
suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 
N di sistemi di controllo 
remoto degli impianti 
introdotti per tipologia 
di allevamento 

Acqua 

 Riduzione della 
dispersione di mangime 
e di altre sostanze che 
possono peggiorare la 
qualità dell’acqua  
[Diretto, poco rilevante] 

Natura e biodiversità 

 Riduzione della 
dispersione di mangime 
e di altre sostanze che 
possono peggiorare lo 
stato dei fondali. 
Riduzione delle 
pressioni sulle 
popolazioni selvatiche 
grazie all’uso di 
mangimi vegetali  
[Diretto, poco rilevante] 

Rumore 

Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto alla 
diminuzioni di viaggi 
necessari a raggiungere 
le gabbie [Diretto, poco 
rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere"  / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

N di nuovi impianti di 
molluschicoltura 
realizzati e la loro 
capacità produttiva 
 
N di impianti di 
molluschicoltura 
ampliati e incremento 
della loro capacità 
produttiva 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile 
(ALLEVAMENTI DI 
MOLLUSCHI IN 
SOSPENSIONE) 

Acqua 

Miglioramento della 
qualità dell’acqua grazie 
all’azione di filtraggio di 
azoto e fosforo da parte 
dei molluschi 
[Diretto, poco rilevante]  

Natura e biodiversità  

 Danneggiamento 
delle comunità 
bentoniche a causa di 
sedimenti sospesi 
(pseudo-feci). 
Interferenze con le 
comunità bentoniche 
durante le opere di 
fissaggio  
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[Diretto, poco rilevante] 

Paesaggio 

 Danneggiamento 
del paesaggio, 
specialmente quando i 
nuovi impianti sono 
vicini alle coste [Diretto, 
poco rilevante] 

Rumore 

 Aumento 
dell’inquinamento 
acustico dovuto al 
traffico delle 
imbarcazioni  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 
 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

N di nuovi impianti di 
molluschicoltura 
realizzati e la loro 
capacità produttiva 
 
N di impianti di 
molluschicoltura 
ampliati e incremento 
della loro capacità 
produttiva Operazione 32: 

investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile 
(ALLEVAMENTO 
INTERTIDALE E DI 
FONDO DEI 
MOLLUSCHI) 

Natura e biodiversità 

 Danneggiamento 
delle comunità 
bentoniche a causa 
della vicinanza con i 
sedimenti (feci e 
pseudo-feci) 
 [Diretto, poco rilevante] 

Rumore 

 Aumento 
dell’inquinamento 
acustico dovuto al 
traffico delle 
imbarcazioni  
[Diretto, poco rilevante] 

N di molluschicolture 
sovvenzionate che 
utilizzano per il 
reperimento del seme 
Aree di Tutela Biologica 
o aree Nursery 

Natura e biodiversità 

Diminuzione dei 
rischi legati al 
dragaggio per la 
raccolta dei semi (danni 
ai fondali, alle aree a 
seme e alle comunità 
bentoniche) [Diretto, 
poco rilevante]  

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

 
N di impianti 
sovvenzionati dotati di 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 

Acqua Riduzione del rischio 
di inquinamento delle 
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sistemi per il controllo 
del deflusso dell'acqua 
in uscita 
 
N di sistemi di 
distribuzione 
automatica dei 
mangimi introdotti 
suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 
N di sistemi di controllo 
remoto degli impianti 
introdotti per tipologia 
di allevamento 

sostenibile (VASCHE A 
TERRA PER 
L’ALLEVAMENTO DI 
SPECIE MARINE) 

acque limitrofe grazie a 
sistemi di filtraggio 
delle acque di deflusso 
[Diretto, poco rilevante] 

Natura e biodiversità 
 

Riduzione delle 
pressioni sugli habitat 
bentonici (barriere 
coralline, praterie di 
fanerogame) grazie a 
sistemi di filtraggio che 
riducono il fenomeno 
della sedimentazione 
delle sostanze 
contenute nelle acque 
di deflusso 
[Diretto, poco rilevante] 
 

 Riduzione della 
dispersione di mangime 
e di altre sostanze che 
possono peggiorare lo 
stato delle acque 
limitrofe. Riduzione 
delle pressioni sulle 
popolazioni selvatiche 
grazie all’uso di 
mangimi vegetali 
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi di 
recupero e 
miglioramento degli 
allevamenti in valle e in 
laguna e superficie 
interessata dagli 
interventi suddivisi fra: 
- interventi localizzati in 
zone Natura 2000 
- interventi localizzati in 
altre aree protette 
- interventi localizzati 
fuori dai siti Natura 
2000 e aree protette" 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile 
(ALLEVAMENTO IN 
LAGUNA/VALLICOLTUR
A) 

Acqua 

Miglioramento dello 
stato delle acque grazie 
al ripristino delle 
condizioni 
idrodinamiche 
all’interno delle lagune 
e delle valli, [Diretto, 
poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

N di impianti 
sovvenzionati dotati di 
sistemi per il controllo 
del deflusso dell'acqua 
in uscita 
 
N di sistemi di 
distribuzione 
automatica dei 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile (STAGNI, 
VASCHE E RACEWAYS 
A FLUSSO CONTINUO 
PER L’ALLEVAMENTO 
DI SPECIE D’ACQUA 
DOLCE) 

Acqua 

Riduzione delle 
sostanze inquinanti 
(escrezioni, feci, 
mangime non 
consumato, antibiotici, 
sostanze pulenti) nelle 
acque superficiali 
riceventi  [Diretto, poco 
rilevante] 
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mangimi introdotti 
suddivisi per tipologia di 
allevamento 
 
N di sistemi di controllo 
remoto degli impianti 
introdotti per tipologia 
di allevamento 

Natura e biodiversità 

Riduzione delle 
pressioni sulle 
popolazioni selvatiche 
grazie all’uso di 
mangimi vegetali  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi che non 
prevedono nuova 
impermeabilizzazione 
del suolo (dove 
pertinente) 
 
N di interventi sulle 
strutture esistenti che 
ne prevedono la 
riqualificazione edilizia 
e/o urbanistica 

Operazione 32: 
investimenti produttivi 
per un’acquacoltura 
sostenibile (STRUTTURE 
A SUPPORTO DEGLI 
IMPIANTI) 

Paesaggio 

 Deturpazione del 
paesaggio legato agli 
interventi di 
ristrutturazione o 
ammodernamento (se 
non realizzati nel 
rispetto delle norme 
paesaggistiche e/o di 
tutela del patrimonio 
storico e architettonico) 
[Indiretto, poco 
rilevante] 
 

 Riduzione del 
rischio di abbandono di 
alcuni edifici grazie alla 
loro riqualificazione  
[Indiretto, poco 
rilevante] 
 
 

Rifiuti 

 Aumento dei rifiuti 
da smaltire legato agli 
interventi di 
demolizione o 
sostituzione di edifici o 
impianti  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione 
dell’inquinamento 
acustico dovuto ai 
cantieri  
[Diretto, poco rilevante] 
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N di aree Natura 2000 
oggetto di intervento 
(Operazione 38) 
 
N di infrastrutture di 
accesso al pubblico 
realizzate nelle aree 
Natura 2000 suddivise 
per tipologia e 
dimensioni (Operazione 
38) 
 
N di AMP oggetto di 
intervento (Operazione 
40) 
 
N di infrastrutture di 
accesso al pubblico 
realizzate nelle AMP 
suddivise per tipologia e 
dimensioni (Operazione 
40) 
 
 

Operazione 38: 
Investimenti nel 
ripristino delle zone 
Natura 2000 
 
Operazione 40: 
Investimenti per il 
ripristino di zone 
marine protette 

Paesaggio 

 Deturpazione del 
paesaggio legata alla 
costruzione di 
infrastrutture destinate 
all’accesso pubblico 
[Diretto, poco rilevante] 

Rumore  

 Aumento del 
rumore legato ai 
cantieri, anche in aree 
sensibili dal punto di 
vista naturalistico  
[Diretto, poco rilevante] 

N di azioni avviate 
Operazione 53: Qualità 
degli alimenti e 
sicurezza igienica 

Salute umana 

Riduzione dei rischi 
legati alla 
contaminazione 
alimentare 
[Diretto, poco rilevante] 
 

N di furgoni refrigerati 
elettrici o ibridi 
finanziati 
 
 

Operazione 66: Valore 
aggiunto delle 
produzioni e 
investimenti finalizzati 
al miglioramento delle 
condizioni di sicurezza, 
delle condizioni di 
lavoro e 
dell’efficientamento 
energetico 

Aria 

 Diminuzione di 
emissioni inquinanti 
legate all’uso di 
carburanti [Diretto, 
poco rilevante] 

N di furgoni refrigerati 
ad alta efficienza e/o 
che utilizzano gas 
refrigeranti meno 
climalteranti finanziati 
sul totale 
 

Cambiamenti climatici 

 Diminuzione di 
emissioni climalteranti 
legate agli impianti di 
refrigerazione  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi che non 
prevedono nuova 
impermeabilizzazione 
del suolo (dove 
pertinente) / N di 
interventi totale 

Suolo 
Diminuzione del 

consumo di suolo  
[Diretto, poco rilevante] 

N di interventi  Rifiuti 

 Aumento di 
materiale da smaltire 
legato agli interventi su 
strutture nuove o 
esistenti  
[Diretto, poco rilevante] 
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N di interventi edilizi 
realizzati con 
l'applicazione delle 
Norme UNI 1602830 - 
"Pianificazione e 
gestione del rumore di 
cantiere" / N di 
interventi totale 

Rumore 

 Diminuzione del 
rumore legato ai 
cantieri [Diretto, poco 
rilevante] 

N di furgoni refrigerati 
elettrici o ibridi 
finanziati 
 

 Diminuzione 
dell'inquinamento 
acustico legato all’uso 
di furgoni [Diretto, poco 
rilevante] 

 
 

5.12. Monitoraggio e verifica degli effetti ambientali 
Per facilitare il processo di monitoraggio degli effetti ambientali del PN è stato costruito uno 
strumento Excel capace di intercettare per ogni Operazione i suoi effetti ambientali per le diverse 
componenti ambientali: acqua, natura e biodiversità, aria, cambiamenti climatici, suolo, paesaggio, 
rifiuti, rumore, salute umana. Gli effetti sono definiti seguendo le classificazioni della VAS (Rapporto 
Ambientale, p.191) e quindi nei seguenti aspetti:  
§ Diretti (D), indiretti (I), potenziali (p), nulli (n);  
§ Rilevanza: molto rilevante (A), rilevante (B), poco rilevante (C); 
§ Frequenza: ogni volta che si realizzano gli interventi (O), sporadicamente al momento della 

realizzazione degli interventi (R); 
§ Durata: una tantum (U), temporaneo (T), stabile (S). 
 
All'interno dello strumento Excel, ogni Operazione è associata alla relativa Priorità, Obiettivo 
Strategico, Azione, ed Intervento. 
 
La praticità di questo strumento sta nella possibilità di selezionare la componente ambientale di 
interesse ed osservare direttamente la lista di Operazioni ed il loro rispettivo effetto sulla 
componente ambientale in oggetto. L’uso di colori facilita ulteriormente la valutazione: gli effetti 
molto rilevanti e rilevanti, sia positivi che negativi, sono identificati con colore verde e rosso mentre 
gli effetti nulli, potenziali, indiretti e poco rilevanti sono identificati con colore grigio.  
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Figura 23 – File excel per il monitoraggio degli effetti ambientali: filtro per componente ambientale 
“Cambiamenti climatici” 
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Figura 24 - File excel per il monitoraggio degli effetti ambientali: filtro per componente ambientale 
“Natura e biodiversità” e OS “2.1” 
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6. Contributo del Programma al 
raggiungimento degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile 

 
Come esposto nel Rapporto Ambientale che ha accompagnato il processo di VAS (Capitolo 5.5, pag. 
184), nessuna operazione del Programma FEAMPA 2021-2027 risulta in contrasto con gli obiettivi 
di sviluppo sostenibile. 
 
La tabella che segue sintetizza per componente ambientale i diversi strumenti di pianificazione e 
programmazione comunitari e nazionali considerati di riferimento per definire gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile.  
La terza colonna elenca le Operazioni finanziate dal PN e con effetti rilevanti sulle componenti 
ambientali. Per ciascuna è stato definito il suo grado di contributo al perseguimento degli obiettivi 
di ciascuna normativa secondo la seguente classificazione:  
 

 Contribuisce 
 Contribuisce con condizioni 
 Non contribuisce/aggrava 

 
Infine, la quarta colonna indica se, al 30 settembre 2025, sia stato selezionato almeno un progetto 
per ognuna delle Operazioni rilevanti per il monitoraggio ambientale. 
Il documento  “FEAMPA 2021-2027. Elenco delle operazioni selezionate al 30 settembre 2025”, 
disponibile sul sito web del PN14, riepilogativo delle operazioni selezionate, non indica l’Azione a cui 
i progetti relativi all’Operazione 32 fanno riferimento. Di conseguenza, nell’ambito della presente 
analisi si prende unicamente atto della selezione di tali progetti afferenti agli Interventi 2 e 3, senza 
identificare l’Azione corrispondente. 
 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

QUADRO NORMATIVO 
DI RIFERIMENTO PER 

GLI OBIETTIVI DI 
SVILUPPO 

SOSTENIBILE 

OPERAZIONI RILEVANTI PER IL 
MONITORAGGIO AMBIENTALE 

OPERAZIONE 
ATTIVATA A 
SETTEMBRE 

2025 

Acqua 

- Direttiva Quadro sulle 
Acque 2000/60/EC - 
Raggiungere lo stato di 
“buono” per tutte le 
acque 
- Direttiva acque 
balneazione 2006/7/CE - 
Tutte le acque di 
balneazione devono 
essere classificate 
almeno 
"sufficienti" 

OS1.1/Azione 3/Intervento 
2/Operazione 5: Investimenti in 
infrastrutture fisiche nei porti di 
pesca esistenti o nei luoghi di 
sbarco nuovi o esistenti 

  

Sì 

OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 24: Ripristino della 
continuità ecologica dei fiumi 

 

No 

                                                        
14 www.feampa.it 
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- Direttiva quadro sulla 
strategia per l'ambiente 
marino 2008/56/CE - 
Raggiungere un buono 
stato ambientale (GES) 
delle acque marine 
dell'UE entro il 2020 

OS2.1/Azione 6/Intervento 
9/Operazione 52: Investimenti 
nel benessere degli animali 

  

No 

OS2.1//Intervento 2 e Intervento 
3/ 
Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile 

 

Sì 

OS2.1/Azione 6/Intervento 
9/Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile 

 

No 

Natura e biodiversità  

- Direttive Uccelli (Dir. 
79/409/CEE-Dir. 
2009/147/CE) ed Habitat 
(Dir. 92/43/CEE) 
- Strategia Nazionale per 
la biodiversità (2010) 
- Direttiva 2014/89/UE - 
Promuovere la crescita 
sostenibile delle 
economie marittime, lo 
sviluppo sostenibile 
delle 
zone marine e l’uso 
sostenibile delle risorse 
marine 
- Strategia Europea per 
la Biodiversità (2020) 

OS1.1/Azione 2/Intervento 
1/Operazione 33, 34, 35: 
Selettività degli attrezzi per 
ridurre le catture accidentali; 
Modifiche degli attrezzi per 
ridurre al minimo l’impatto degli 
habitat; Selettività degli attrezzi 
in relazione a specie in via di 
estinzione, minacciate e protette 

 

No 

OS1.1/Azione 5/Intervento 
1/Operazione 33, 34, 35: 
Selettività degli attrezzi per 
ridurre le catture accidentali; 
Modifiche degli attrezzi per 
ridurre al minimo l’impatto degli 
habitat; Selettività degli attrezzi 
in relazione a specie in via di 
estinzione, minacciate e protette 

 

No 

OS1.3/Azione 1/Intervento 
4/Operazione 29: Arresto 

definitivo  
No 

OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 24: Ripristino della 
continuità ecologica dei fiumi 

 

No 

OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 65: Altro 
(ambientale) - Ripristino acque 

interne  

No 

OS1.6/Azione 2/Intervento 
6/Operazione 38 e 40: 
Investimenti nel ripristino delle 
zone Natura 2000 e Investimenti 
per il ripristino di zone marine 

protette AMP  

No 

OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 25:  Ripopolamento 

di specie acquatiche  
No 
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OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 28: Investimenti 
specifici per migliorare gli 
habitat acquatici e la 

biodiversità   

No 

OS2.1/Azione 2/Intervento 
2/Operazione 27: Servizi 

ambientali  

No 

OS2.1/Azione 5/Intervento 
2/Operazione 27: Servizi 

ambientali  
No 

OS1.1/Azione 6/Intervento 
2/Operazione 6: Primo acquisto 
di un peschereccio + Operazione 
64: premio giovani 

 

No 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2 e 
Intervento 3/ 
Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile  

  

Sì 

OS2.1/Azione 6/Intervento 9/ 
Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile  

  

No 

Cambiamenti climatici 

- Strategia Nazionale di 
Adattamento ai 
cambiamenti climatici - 
SNAC (2014) 
- Accordo di Parigi (2015) 
e Protocollo di Kyoto 
(1997) 
- Quadro 2030 per il 
clima e l’energia (2020) 
- Fit for 55 Pacchetto 
climatico UE (2021) 

OS1.1/Azione 1/Intervento 
2/Operazione 1:  Investimenti 
nella riduzione del consumo di 
energia e nell'efficienza 
energetica 

  

No 

OS1.1/Azione 3/Intervento 
2/Operazione 1:  Investimenti 
nella riduzione del consumo di 
energia e nell'efficienza 
energetica 

  

No 

OS1.2/Azione 1/Intervento 
3/Operazione 1:  Investimenti 
nella riduzione del consumo di 
energia e nell'efficienza 
energetica 

  

Sì 

OS1.1/Azione 3/Intervento 
2/Operazione 3: Investimenti in 
apparecchiature di produzione a 
bordo 

  

No 

OS2.1/Azione 4/Intervento 
2/Operazione 3: Investimenti in 

Sì 
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apparecchiature di produzione a 
bordo 

 
OS1.1/Azione 3/Intervento 
2/Operazione 5: Investimenti in 
infrastrutture fisiche nei porti di 
pesca esistenti o nei luoghi di 
sbarco nuovi o esistenti  

 

Sì 

OS1.3/Azione 1/Intervento 
4/Operazione 29: Arresto 

definitivo  
No 

OS2.1/Azione 3/Intervento 
3/Operazione 1: Investimenti 
nella riduzione del consumo di 
energia e nell'efficienza 
energetica 

  

No 

OS2.2/Azione 1/Intervento 
3/Operazione 1: Investimenti 
nella riduzione del consumo di 
energia e nell'efficienza 
energetica 

  

No 

OS2.1/Azione 3/Intervento 
3/Operazione 2: Investimenti in 
sistemi di energia rinnovabile 

  

No 

OS2.2/Azione 1/Intervento 
3/Operazione 2: Investimenti in 
sistemi di energia rinnovabile 

  

No 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2 e 
Intervento 3/ 
Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile  

  

Sì 

OS2.1/Azione 6/Intervento 
9/Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile  

  

No 

Rifiuti 

- Direttiva 2008/98/CE 
relativa ai rifiuti 
- Programma nazionale 
di prevenzione dei rifiuti 
(2013) 
- Strategia europea per 
la plastica nell'economia 

OS1.6/Azione 1/Intervento 
1/Operazione 26: Recupero e/o 
smaltimento dei rifiuti marini  

 

No 
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circolare (COM(2018) 028 
final) 
- Direttiva (UE) 2019/904 
- Riduzione 
dell’incidenza di 
determinati prodotti di 
plastica sull’ambiente 

OS2.1/Azione 2/Intervento 2 e 
Intervento 3/Operazione 32: 
Investimenti produttivi per 
un’acquacoltura sostenibile 

 

Sì 

OS2.1/Azione 6/Intervento 
9/Operazione 32: Investimenti 
produttivi per un’acquacoltura 
sostenibile  

 

No 

 
 
Si rileva come molte delle operazioni con effetti ambientali positivi rilevanti o molto rilevanti non 
risultano essere state selezionate a settembre 2025. 
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7. Eventuali criticità riscontrate 
nella raccolta delle informazioni 
e dei dati ambientali 

 
Nell’attesa che la raccolta degli indicatori di prodotto ambientali prenda definitivamente avvio, al 
momento non si rilevano particolari criticità. 
Si segnala, comunque, che alcuni indicatori di contesto sono, per loro natura, eccessivamente 
generici, mancando rilevazioni specifiche per il settore d’interesse (consumi idrici nelle strutture 
ittiche, produzioni di gas climalteranti in acquacoltura). Per l’indicatore “Concentrazione di nitrati 
nelle acque superficiali”, invece, ISPRA ha cessato di produrre il riepilogo dei dati collezionati a livello 
regionale nel 2019. In caso di necessità resta possibile recuperare i dati dalle Agenzie Regionali 
competenti. 
Inoltre, per alcune operazioni (Operazione 1: Investimenti nella riduzione del consumo di energia e 
nell'efficienza energetica; Operazione 38: Investimenti nel ripristino delle zone Natura 2000; 
Operazione 40: Investimenti per il ripristino di zone marine protette AMP; Operazione 52: investimenti 
nel benessere animale) gli indicatori ambientali di prodotto non riescono a rappresentare 
compiutamente alcuni aspetti potenzialmente di interesse. Qualora si rivelassero necessari 
approfondimenti sui temi correlati, sarà necessario eseguirli sui progetti realizzati per ricavarne le 
informazioni utili allo scopo. 
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8. Conclusioni 
 
Come si è potuto constatare, dalle analisi presentate in questo Rapporto non si rilevano effetti 
ambientali positivi o negativi determinati dalle operazioni attivate con il Programma, come ci si 
poteva attendere a causa dei ritardi nell’attuazione del PN, con particolare riferimento alle operazioni 
ad investimento e nell'avvio del sistema di monitoraggio comprensivo della raccolta degli indicatori 
di prodotto ambientali, che è stato recentemente implementato nel Si.Ge.Pa.  
Tuttavia il lavoro svolto ha portato alla costruzione delle schede presentate nei Capitoli 5 e 6 che 
definiscono un percorso idoneo ad assicurare la costante verifica degli effetti del PN sulle 
componenti ambientali -anche per poter individuare tempestivamente le eventuali azioni correttive 
da apportare- e ad esercitare un controllo sistematico sull’implementazione delle prescrizioni 
fornite dalla VAS. 
 


